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ALTEZZA  REALE. 


E  5  come  V  Adulazione  ha., 
bene  fpefTo  ogn  adito  nel- 
le Corti  de'  Principi ,  per 
lufingarne  anche  i  vizj  ; 
così  r  havefle  la  Verità 
nella  Corte  di  V.  A.  R.  per  efporne  il 
fuo  merito  ,  io  non  farei  qui  coftretto 
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nel  dedicarle  il  mio  Libro ,  a  non  porre 
quali  altro  di  più  ,  che  il  fuo  Nomo, 
tacendo  nel  rimanente  le  Virtù,  che  l'a- 
dornano ,  come  confapevole  del  genio 
di  V.  A.  R.  5  che  quanto  ama  di  meri- 
tare le  lodi ,  tanto  abborrifce  di  udirle. 
Ma  che  ?  il  folo  Nome  di  V.  A.  R.  non 
farà  forfè  ballante  per  ogni  gran  Pane- 
girico? Jo  ne  chiamo  in  teftimonio  tut- 
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ti  quei  Popoli ,  che  Ella  viaggiando ,  ò 
già  come  Principe  ,  ò  dipoi  come  So- 
vrano ha  illuftrato  con  la  fua  Prelènza 
Reale  ;  elfi  dicano ,  fé  il  folo  fuo  Nome 
non  della  va  in  loro  un  altilfima  mara- 
viglia 5  rammemorando  a  tal  fegno  i 
fuoi  Pregj ,  che  fi  riputalTero  degni  d'in- 
vidia fol  per  haverla  veduta .  Certamen- 
te queft'  anno  ftelTo  Roma  ,  ed  in  ella 
il  Mondo  Criftiano ,  che  v'  è  concorfo, 
ha  ravvifato  in  V.  A.  R.  tanto  di  Splen- 
dore ,  tanto  di  Maeftà ,  quanto  fu  già 
folita  vedere  ne'  fuoi  antichi  Cefari  ',  o 
ciò  che  in  elfi  non  vide ,  ha  veduto  ora 
alla  Maeftà  accoppiata  tal  Religione.? , 
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che  non  è  mai  per  dimenticarfène  ne'Se- 
coli  futuri.  Quefta  Città  Capo  del  Mo- 
do crede  ora  a  se  ftelTa  ciò ,  che  da  pri- 
ma credeva  folo  alla  Fama  della  bella.^ 
lega  ,  che  fa  in  V.  A.  R.  il  fenno  corno 
la  pietà ,  la  capacità  della  fua  mento 
con  la  bontà  del  fuo  cuore .  Ha  vedu- 
to in  Lei  elemp)  sì  illuftri  di  quefti  pre- 
g),  che  ancor  efTa  può  dirle,  come  già 
dille  la  Regina  Saba  a  Salamone ,  ha  ver 
conofciuto  a  prova  ,  che  non  V  era  fta- 
ta  narrata  né  meno  la  metà  delle  fuo 
Virtù .  Jo ,  che  fo ,  che  tra  le  medellme 
virtù  non  è  delle  ultime  la  benignità, 
e  la  condefcendenza ,  ardifco  d' offerir- 
le quefto  mio  Libro  ;  tenue  veramen- 
te per  parte  dell'  Offerente ,  ma  degno 
di  Lei  per  parte  dell'  Offerta ,  mentre 
in  elfo  vedrà  ciò ,  che  Ella  ha  fatto 
per  la  Religione  contro  il  Nemico  Co- 
mune 5  e  ciò  che  han  fatto  i  fuoi  Glorio- 
fi  Antenati  ;  e  nelle  imprese  segnala- 
te de' fuoi  Cavalieri  ravviserà  la  più 
nobile  gioia,  che  polfa  arricchire  la^ 
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fila  Corona.  Quella  Provvidenza ,  che 
nella  vita  di  V.  A.  R.  mantien  vivo 
un  modello  della  vera  Politica, ed  un 
rimprovero  della  falfa,  la  mantenga.^ 
lungamente  a  benefizio  comune  ;  men- 
tre intanto  con  profondiffimo  ofse- 
quio  mi  rafsegno  . 

Di  V.  A.  R. 


Umìlifs.  Dt'vottfs.  ed  Ohhligattfs.  Servo 
Fulvio  Fontana  della  Compagnia  di  Gesù . 


AL    LETTORE; 


Cco^ì  amico  Lettore  efprejìe  qui  le  Vittorie  ,  riportate^ 
da  Ca'valieri  dell'  lllujlrifsima ,  ^  e  Sacra  Religione  di 
Santo  Stefano  nel  brente  corfo  di  poco  più  d'un  Seco* 
lo  .  Ma  perchè  la  loro  grande<^^a  non  wi  .renda  fofpet- 
ta  la  mia  narrazione  ,  [ara  necejìario  l  efpor<vi  da^ 
qual  fonte  ftano  attinte  le  noti<^e  ,  di  cui  mi  fon  pre^ 
^valuto  mi  compilarla  .  ^ejìa  fonte  non  potenja  effere  né  più  limpi- 
da y  né  più  abbondante  ^  ejfendo  fiato  /'  Archin>io  della  médefima  %e^ 
ligione  5  da  cui ,  per  la  benignità  ,  e  per  gli  Ordini  di  S.  A.  \  mi 
fono  fiate  comunicate  le  memorie  più  autore<voli  de'  fatti  egregj  ,  che 
fono  per  raccontarn)i  .  Totrete  dunque  dar  piena  fede  al  mio  dire  5 
né  fvi  do<vrà  cadere  in  penftero  ,  che  io  debba  per  efo  ingannar<vi  , 
mentre  la  bugia  non  meno  é  lontana  dalla  Trofejffone  ,  che  fo  di  "Ke- 
ligiofo  ,  di  quel  che  fta  lontana  dalla  Nobiltà  della  Religione  ,  che^ 
prendo  a  delinearqji  .  ^elle  gemme  finte  ,  che  pojfono  talora  flar  be- 
ne ad  una  Donna  'volgare  ,  troppo  fempre  dif dicono  ad  una  gran  Trin- 
cipefsa  j  né  le  fer'vir ebbero  mai  d' ornamento  ,  ma  fempre  di  confujione , 
Vinjete  felice*. 
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ff.    Vincevi-  fé 


BREVE   NOTIZ  I  A 

DELLA 

CITTA  DI  PISA 

SEDE  DELLA  RELIGIONE 


D  I 


SANTO  STEFANO 


^tt  A  Sede  della  Sacra ,  ed  Illuftrirsima  Reli- 
gione  di  Santo  Stefano  è  P  antichiflima 
Città  di  Fifa  ,  fondata  già  da  Pelope  Rè 
di  Grecia  ,  e  Padre  de'  due  gran  Rè  A- 
gamennone,e  Menelao,  mille  cinque- 
cento quarantadue  anni  prima  della  ve- 
nuta del  Redentore  ,  come  fcrive  Paolo  Diacono ,  e 
come  fi  ricava  dalle  memorie  autentiche  della  medefi- 
ma  Città ,  Niuno ,  mediocremente  verfato  nelP  Iftorie 
de'  paflìiti  fecoli,  potrà  ignorare  la  grandezza  della  Re- 
publicaPifana,  la  quale,  lungamente  Padrona  dell'Ar- 
cipelago ,  e  del  Mediterraneo ,  può  dirfi ,  che  (tendef- 
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fé  le  glorie  del  fuo  nome  per  le  tre  Parti  del  Mondo , 
Europa,  Affrica,  ed  Afia  .  Imperocché  giiinfe  a  met- 
tere in  Mare  fino  a  cento  Galee,  con  le  quali  fommi- 
ni (Irò  già  un  potentiifimo  aiuto  per  1' acquifto  di  Ter- 
ra Santa," e  fucceffivamente,impadronitafi  di  Cartagi- 
ne ,  ne  conduffe  il  Rè  fchiavo,  che  poi ,  rigenerato  nell' 
acque  del  Santo  Battefimo  ,  hebbe  a  benedire  le  fue 
perdite  ,  e  ad  anteporre  al  paffato  Regno  la  fua  nuo- 
va fervitù .  Con  quefte  medefime  forze  riacquiftò  la 
Città  di  Palermo  ;  ripofe  nel  proprio  Trono  il  Figli- 
uolo del  Rè  di  Maiorca;  contrailo  lungamente  il  Do- 
minio dei  Mare  alla  Republica  di  Genova  ;  s' impa- 
dronì in  terra  di  più  Città  della  Tofcana  ,  e  in  Mare 
dell'  Ifole  di  Maiorca,  di  Minorca  ,  di  Corfica  ,  e  di 
Sardegna ,  adornandofi  il  Capo  con  più  Corone  Reali. 

Né  di  quella  Potenza  fi  fervi  folo  per  proprio  in- 
grandimento ,  mentre  anzi  la  rivoltò  bene  fpelfo  in 
follievo  della  Religione,  e  de'  fuoi  Capi  perfeguitati, 
ricettando  con  fommo  onore  i  Pontefici  Gelafio  III., 
Calido  IL  ,  ed  Innocenzio  parimente  IL  ;  come  pu- 
re diede  un  valido  aiuto  per  Mare  a  Gregorio  IL  ; 
onde  non  folo  fi  può  dar  vanto  d' efier  Madre  di  Som- 
mi Pontefici  ,  come  fu  d'  Eugenio  IIL  ,  giacché  que- 
fto  è  tutta  forte;  ma  anche  fi  può  dar  vanto  d'effcre 
fiata  l' Afilo  de'  medefimi  Pontefici  ,  che  tutto  è  me- 
nto .  E  ben  poteva  fervir  loro  di  ficu rezza  ,  mentre 
in  quei  tempi  con  otto  Fortezze  fi  difendeva  quella 
potente  Republica  ;  e  fé  bene  di  effe  non  rimane  al- 
tro di  prelente  ,  che  le  rovine  ,  tuttavia  quelle  (le/fe 
rovine  (erviran  fempre  di  Bà(c  all'  antiche  fue  glorie  . 

Di  quelle  defilé  glorie  ,  e  dell'  antica  Magnificenza 
rendono  ancora  una  tcllimonianza  più  autorevole  la 
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fabbrica  del  fuo  Duomo,  del  Batiflerio ,  del  Campa- 
nile, del  Campo  Santo ,  edifizj ,  non  folo  eccelfi  per  sé 
medefimi  ,  ma  molto  più  per  e/Tere  (lati  fabbricati  in 
gran  parte  de'  marmi  tolti  alla  Grecia  ,  ed  all'  Egitto 
a  cofto  di  fegnalate  vittorie . 

Quello  poi  ,  che  di  prefente  rende  riguardevole 
quella  famofa  Città  tra  tutte  P  altre  Città  della  To- 
fcana,  fono  il  Clero,  il  Magiftrato  ,  e  lo  Studio  .  Lo 
Studio  è  famofo,  non  folamente  per  quattro  Collegj 
aperti  alla  Gioventù ,  vaga  delle  più  nobili  difcipline , 
ma  molto  più  per  i  Maeftri  d'alto  grido  ,  che  hanno 
qui  infegnato  ,  e  feguitano  anche  ad  infegnare  a  tut- 
to il  Mondo, con  i  loro  libri  dati  alle  (lampe  .  il  Ma- 
giftrato  ogni  volta  ,  che  fi  fa  vedere  al  pubblico  ,  ri- 
corda a  tutti  r  antica  xMaeftà  de'  Pifani  :  tanto  ben 
compaHfce  accompagnato  da  Servitù  alta,  e  ba/Ià,  ric- 
camente guarnita.  Sopra  tutto  maellofilTimo  è  il  Cle- 
ro ,  non  folamente  per  il  numero  di  trenta  Canoni- 
ci, di  feflànta  Cappellani,  non  folamente  per  le  mol- 
te Dignità ,  che  fono  tra'  medefimi  Canonici  ;  ma  mol- 
to più  per  l'abito, in  cui  comparifce  quello  nobiUfli- 
mo  Capitolo  ,  per  tal  maniera  ,  che  nel  vedere  i  Si- 
gnori Canonici  vediti  così  di  ro{ro,par  quafi  di  vede- 
re un  Collegio  di  Cardinali ,  e  nel  vedere  i  Cappel- 
lani vediti  di  paonazzo,  par  di  vedere  un'adunanza  di 
Prelati  .  Non  è  però  maraviglia  fé  l'Arcivefcovo  di 
Pifa,Capo  d'un  Clero  sì  riguardevole 5 habbia  ottenu- 
to il  titolo  di  Primate  della  Corfica  ,  e  della  Sarde- 
gna,  e  di  Legato  nato  :  ben  fi  vede,  che  ,  fenza  l' ono- 
re di  quedi  Titoli  sì  magnifici,  non  farebbe  dato  pro- 
porzionato il  Capo  alle  lue  Membra. 

Dopo  tutto  quedo  non  fo  fé  io  debba  rammemo- 
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rare  qui  la  vaghezza  del  fitOjper  la  vicinanza  del  ma- 
re ,  per  la  corona  delle  colline  ,  che  la  circondano  ^ 
per  il  fiume  Arno,  che  la  divide  per  mezzo, e  la 
congiunge  ancora  con  tre  nobiU  Ponti, 
con  una  fcena  delle  più  belle  ,  che 
veda  r  occhio  :  ma  bafterammi 
d'ha  ver  folo  accennato  que- 
fte  cofe,  elTendo  pre- 
gj  volgari  di  Pi- 
fa  quei, 
che 
bafterebbero  ad  illuftrare 
le  altre  Città  cir- 
convicine . 


DEL- 
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DELLA   CITTA- 

DI 

,L    I   V    O    R    N    Ox 

E  la  Città  di  Pifa  fi  pregia  d' eflèr  Madre 
d'una  Religione  sì  eccelfa,  quaì'  è  la  Sa- 
cra Milizia  di  Santo  Stefano,  la  Città  di 
Livorno  fi  pregia  d'efle rie  Teatro;  men- 
tre nel  Tuo  Porto  prendono  l' imbarco  i 
Cavalieri ,  che  han  iempre  riportato  sì  gloriole  vit-- 
torie  fopra  il  Nemico  comune  ;  ed  al  Tuo  Porto  ri- 
conducono le  fpoglie  illuftri  delle  medefime  vittorie. 
Laonde  non  è  dovere  il  lafciar  di  darne  qualche  no- 
tizia, prima  che  io  m'inoltri  più  avanti  nella  mia  nar- 
razione. Dunque  nella  Citta  di  Livorno  non  faprefte 
che  più  ammirare  ò  il  lito  ,  ò  la  ficurezza  ,  ò  la  (trut- 
tura.  11  (uo  Porto  è  il  Tito  più  comodo, e  la  Scala  più 
opportuna  di  tutta  P  Italia  alle  navi ,  che  da  Porto- 
gallo ,  dalla  Spagna ,  dall'  Inghilterra ,  dall'  Olanda  ven- 
gono ad  approdare  ne'  noftri  lidi .  La  bruttura  del- 
la Città  è  la  più  vaga ,  che  pofTa  vederli .  S' apre  nel 
mezzo  di  eflà  una  gran  Piazza,  a  cui  corrifpondono 
quattro  ampie  ftrade,  e  tutte  uniformi,  non  folo  per 
se  (teire,  ma  anche  per  gli  edifìcj  ,  che  la  fiancheggia- 
no ,  giacche  l'uno  non  s'avanza  fopra  dell'  altro  ,  e 
tutt'infieme  paiono  una  medefima  fabbrica.  La  Cit- 
tà poi  è  afficurata  per  ogni  banda  :  da  un  lato  ha  il 
mare  ,  e  dall'  altro  ha  tre  Fortezze ,  che  la  circonda- 
no, 
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DO  5  con  akre  fortificazioni  efteriori  sì  bene  in tefe,  che 
la  coftituifcono  una  Piazza  delle  più  confidembilijchc 
habbia  l'Europa.  E'  più  di  cento  anni,  che  Livorno 
è  dichiarato  Città;  ed  il  numero  degli  Abitatori  oltre 
a  venticinque  mila  Perfone  ,  la  ricchezza  de'  Mercan- 
ti, ed  il  concorfo,  che  vi  fanno  da  tutte  le  parti 
Europa  ,  ben  la  dichiarano  degna  di 
quello  onore.  Ma  l'onore,  di  cui  el- 
la più  fi  pregia ,  è  di  fervire ,  co- 
me io  diceva  ^  con  il  fuo 
Porto  all'  imprefe  de' 
Cavalieri  di  San- 
to Stefa- 
no, 


SE- 
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SERIE 

DELL'ALTEZZE  REALI  DE' GRAN   MAESTRI 

COSIMO   PRIMO 

PRimo  Gran  Duca  di  Tofcana,  e  Fondatore  dell' 
Ordine  di  Santo  Stefano  prefe  V  Abito  nel  Duo- 
mo di  Fifa  il  dì  15.  Marzo  1561.  per  mano  di  Mon- 
fìgnor  Giorgio  Cornaro  Vefcovo  di  Trevifo ,  e  Nun- 
zio Apoftolico  apprefTo  P  A.  S.  R. 

Morì  il  dì  21.  Aprile  1574. 

FRANCESCO  PRIMO- 

SEcondo  Gran  Duca  di  Tofcana,  e  fecondo  Gran 
Maeftro  dell' Ordine  vedi  l'Abito  di  Gran  Maeftro 
nel  Duomo  di  Firenze  il  dì  30.  di  Maggio  1574  per 
mano  di  Monfignor  Carlo  Grimaldi  Vefcovo  d'Alben- 
ga  Nunzio  ApoTlolico  prefTo  l' A.  S.  R, 

Morì  il  dì  19.  Ottobre  1587. 

FERDINANDO  PRIMO- 

TErzo  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  Terzo  Gran  Mae- 
ftro dell'Ordine  veftì  l'Abito  nella  Chiefa  Con- 
ventuale di  Santo  Stefano  in  Fifa  il  dì  26.  Decembre 
1589.  per  mano  di  Monfig.  Gio.  Francefco  Canobio 
Vefcovo  di  Forlì  Nunzio  Apoftolico  prefto  l'A.  S.  R. 
Morì  il  dì  fette  Febbraio  1608.  ab  Incarnatione. 

CO- 
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COSIMO  SECONDO   . 

QUarto  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  e  quarto  Gran 
Maeftro  dell'  Ordine  vedi  l' Abito  nel  Duomo  di 
Firenze  il  dì  15.  Febbraio  1608.  ab  Incarnatione  ,  per 
mano  di  Monfig.  Grimani  Vefcovo  di  Vercelli  Nun- 
zio Apodolico  prefTo  P  A.  S.  R. 

Morì  il  dì  28.  Febbraio  1620.  ab  Incarnatione  .   . 

FERDINANDO  SECONDO- 

Quinto  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  e  quinto  Gran 
Maeftro  dell'Ordine  veftì  l'Abito  nel  Duomo  di 
Firenze  il  dì  25.  Marzo  1621.,  per  mano  dell' Eminen- 
ti (Timo  Cardinale  Federigo  Borromeo  Arcivefcovo  dì 
Milano. 

Morì  il  dì  24.  Maggio  1^70, 

COSIMO   TERZO- 

SEftoGran  Duca  di  Tofcana,  e  feflo  Real  Gran  Mae- 
ftro  dell'  Ordine  veftì  l' Abito  nel  Duomo  di  Fi- 
renze il  dì  5.  Luglio  1670. ,  per  mano  dell' Eminentifs. 
Cardinale  Gregorio  Barbarigo  Vefcovo  di  Padova . 
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FONDALARELIGIONE 

DI 

SANTO  STEFANO^ 

li  A  gran  mente  di  Cofimo  Primo  fu  quel- 
la ,  che  concepì  l' idea  d'  una  macchi- 
na sì  eccelfa  ,  qual'  è  la  Rehgione  di 
Santo  Stefano  .  Doppio  fu  il  moti- 
vo di  concepirla  ,  e  T  uno  ,  e  V  altro 
di  gran  pietà  .  Il  primo  fu  di  ricono- 
fcimento  al  Signore ,  per  la  Vittoria  riportata  à  Mar- 
ciano il  di  due  Agofto  dell'  anno  1554.  contro  l'efer- 
cito  nemico  ,  per  la  qual  vittoria  afficurò  la  Sovrani- 
tà de'  fuoi  Stati;  e  perchè  un  tal  giorno  è  dedicato  al- 
la memoria  di  Santo  Stefano  Papa  ,  e  Martire  ,  volle, 
che  con  il  nome  di  quefto  Santo  foiTe  onorata  la  Reli» 
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gione. 
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gione  .  L'altro  motivo  fu  la  difefa  de'  Criftiani,  che 
erano  di  continuo  condotti  fchiavi  da'  Legni  Mao- 
mettani .  Imperocché,  parte  le  Vittorie  di  SoHmano 
Gran  Signore  de'  Turchi,  e  parte  l'infolenza  de^  Cor- 
fari  Barbarefchi  havevano  ridotto  il  Mediterraneo  a 
non  poterfi  quafi  più  praticare  ,  fenza  edremo  peri- 
colo di  dare  nelle  lor  mani  ;  laonde  1'  onore  del  no- 
me di  Cri  diano  ,  e  la  falute  comune  fu  quella  ,  che 
mife  in  cuore  a  Cofìmo  1'  opporre  il  petto  de'  fuoi 
CavaHeri ,  e  la  forza  delle  fue  Galee  ,  come  per  ar- 
gine  ,  a  sì  gran  piena  .  Fatto  però  confapevole  del 
fuo  difegno  il  gran  Pontefice  Pio  IV.  ,  n'  hebbe  1'  ap- 
provazione ,  e  la  conferma  con  una  Bolla  Apoftoli- 
ca  ,  per  cui  fu  afTegnata  a'  Cavalieri  la  ProfefTione  del- 
la Regola  di  S.  Benedetto  :  fu  ftabiHta  l' Infegna  dell' 
Ordine ,  che  fu  la  Santa  Croce  :  fu  dichiarato  Cofì- 
mo ,  ed  i  fuoi  SuccefTori  Gran  Maeftri  di  quefl'  Or- 
dine Militare  :  furono  dentate  le  Perfone  de'  Cava- 
lieri da  ogni  giurifdizione  ecclefiallica  ,  efentati  i  Be- 
ni attenentifi  alla  Rehgione  dall'  aggravio  delle  De- 
cime ,  e  delle  contribuzioni  :  furono  abilitati ,  non  fo- 
lo  i  Coniugati,  ma  ancora  i  Bigami  a  potere  ottene- 
re penfioni  fino  a  dugento  feudi  d'oro  ,  facoltà ,  che 
da  Siilo  V.  ,dal  B.  Pio  V.  ,  e  da  Paolo  V.  fu  ampliata 
fino  alla  fomma  di  quattrocento  ,  con  l'aggiunta  di 
molti  tefori  fpirituah  per  1'  anima  ,  che  tutt'  infieme 
danno  chiaramente  a  vedere  quanto  riufcifie  gradita 
a'  Capi  Univerfah  della  Chiefa  quefta  Sacra  Mihzia  , 
come  più  ampiamente  fi  può  vedere  dalle  Bolle  Pon- 
tificie, e  dalh  Statuti  del  medefimo  Ordine. 
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OBBLIGHI   DE»  CAVALIERI. 

T>  Rofeflano  tuff  i  Cavalieri ,  all'ufo  delle  Religio- 
■^  ni  Militari  ,  i  loro  Voti  ;  e  per  indulto  Pontificio 
pofTono  teflare  de'  frutti  delie  loro  Commende  ,  e 
delle  loro  Penfioni.  Perchè  poi  il  fine  di  quefla  Re- 
ligione è  combattere  contro  gì'  Infedeli ,  perciò  i  Ca- 
valieri ,  ogni  volta  che  da'  CrilHani  fi  faccia  un'im« 
prefa  generale  contro  i  Nemici  della  Santa  Fede  ,  fo- 
no obbligati  ad  intervenirvi  in  perfona  ;  e  molto  più 
fono  obbligati  ad  intervenirvi,  quando  vi  vada  il  Real 
Gran  Maellro  ,  per  accompagnarlo . 

ABITO  DE'  CAVALIERI. 

L'Abito  de^  Cavalieri  di  quefl'  Ordine  fi  diflìngue 
con  la  Croce  ,  fimile  nella  figura  alla  Croce  de' 
Cavalieri  di  San  Giovanni  di  Malta,  ma  diffimile  nel 
colore  ,  che  qui  è  vermiglio,  non  bianco.  Di  tal  co- 
lore però  fmaltata  in  oro  vien  portata  da'  Cavalieri 
nel  petto  ;  e  di  tal  colore  vien  portata  fopra  il  lato 
finiftro  in  rafo  lifcio  di  feta  ,  e  orlata  d'  oro  .  I  Pri- 
mati però  dell'Ordine,  Cavalieri  di  Gran  Croce  fotto 
il  nome  di  Priori  ,  e  di  Bali  ,  in  luogo  della  Crocet- 
ta d'oro  ,  hanno  di  proprio  il  portare  nel  petto  la 
Croce  grande  di  rafo  roffo  ,  onde  fi  chiamano  Cava- 
lieri di  Gran  Croce . 

Quefti  Priori,  e  Bah  fono  quelle  Dignità,  che  den- 
tro i  confini  de'  loro  Priorati  ,  e  Baliati  ,  non  folo 
precedono  a  gli  altri  CavaHeri  di  piccola  Croce ,  ma 
altresì  loro  prefeggono  :  onde  a'  Gran  Croce  appar- 
tiene avvifare  ,  e  correggere  ,  e  tal'  ora  anche  gafli- 

ga- 
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gare  i  delinquenti  .  Nelle  fpedizioni  poi  ,  sì  di  ma- 
re ,  come  di  Terra  debbono  elfere  obbediti ,  come 
Capi  da'  Cavalieri  de'  loro  Priorati,  e  Baliati  ,  falva 
però  l' autorità  dei  Gran  Conteftabile ,  e  dell'  Ammi- 
raglio, 

DISTINZIONE  DE'  GRADI. 

COme  il  Corpo  Ariftocratico  d' ogni  Religione  con- 
tiene la  varia  difpofizione  de' Gradi ,  così  la  con- 
tiene ancora  la  Religione  di  Santo  Stefano .  I  Cava- 
lieri Nobili,  altrimente  detti ,  Cavalieri  di  Giuftizia, 
lì  dividono  in  due  ClalH ,  V  una  di  Ecclefiallici  ,  V  al- 
tra di  Secolari ,  chiamati  Militi  dall'  obbligazione  dì 
militare  ;  ed  ambedue  portano  la  Croce  fovraccen- 
nata  ,  così  nel  petto,  come  al  lato  manco .  I  Sacer- 
doti fi  fottodividono  in  Nobili, e  Cappellani ,  ò  vero 
Sacerdoti  d' obbedienza  ;  e  quelli  ultimi  portono  feni- 
plicemente  la  Croce  di  rafo  roffo  fenz'  oro  .  I  Cava- 
lieri Serventi  dopo  i  Cavalieri  Militi  hanno  il  lor  luo- 
go ,  e  fono  parimente  di  due  forte  ;  altri  Serventi 
d'armi,  i  quaH  portano  la  Croce  fnuile  a  quella  de' 
Cappellani  al  lato  deftro  ,•  altri  ferventi  d'  offizio  , 
chiamati  Tau  ,  perchè  ufano  la  Croce  priva  del  lato 
fuperiore  a  fimilitndine  della  lettera  Tau.  Nelle  So- 
lennità della  Religione,  e  ne'  Capitoli  Generaii  i  Ca- 
vaheri  vedono  altr' abito  .  I  Cavalieri  Militi,  e  i  Sa- 
cerdoti nobili  portano  un'  abito  talare  alla  Monadica 
di  ciambellotto  bianco  foderato  di  roflb  con  la  Cro- 
ce foiita  nel  lato  fmillro  ;  abito,  che  riefce  di  fomma 
maedà  ,  e  di  pari  vaghezza  .  I  Cavaheri  poi  Sacerdoti 
d'  obbedienza  ,  e  Cappellani  ancor  elfi  con  pompa 
poco  minore  vedono  una  toga  bianca ,  guarnita  di 

rof 
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rolTo  col  Rocchetto,  con  la  Mozzetta  di  ciambelJot- 
to  bianco  ,  e  con  la  Croce  particolare  ,  fenz'  oro  ;  la 
vede  de'  Servienti  è  di  faia  bianca ,  con  la  Croce  di- 
mezzata, collocata  fotto  il  lato  deftro  ,  come  fi  diffe  . 
Perchè  poi  in  tempo  di  guerra  l'abito  magnifico  de' 
Cavalieri ,  ricordato  di  fopra ,  farebbe  d' impedimento 
al  maneggio  dell' armi,  ufano  efii  nel  combattere  una 
fopravvefta  corta  di  feta  bianca,  con  fornimenti  roflì, 
e  con  la  Croce  in  mezzo  al  petto,  per  terrore  de'  Bar- 
bari ,  che  l'oppugnano  ,  e  per  conforto  de'  Combat- 
tenti ,  che  la  difendono. 

RESIDENZA  DE'  CAVALIERI. 

COme  il  Gran  Duca  Cofimo  ideò  quefta  Religio- 
ne militare  nella  Città  di  Pifa  ,  così  amò  di  (la- 
biiirne  in  Pifa  la  Refidenza.  A  quefto  fine  nel  cuore 
della  Città ,  nella  Piazza  detta  oggi  de'  CavaHeri ,  fe- 
ce alzare  due  nobili  Palazzi  Conventuali  ,  d'  inven- 
zione, e  d'  architettura  del  Vafari,  adornati  di  Statue 
nobili ,  e  di  Pitture  ,  giacché  dovevano  fervire  ad  al- 
loggiare non  folo  i  (Cavalieri  Caravanidi  ,  ma  pari- 
mente le  Prime  Dignità  della  Religione  .  Tutta  la 
Piazza  con  le  fue  abitazioni  circonvicine  appartiene 
alla  Religione  ,  poiché  in  effe  hanno  la  lor  Refidenza 
i  Cavalieri  del  Configlio  ,  i  Minidri  con  la  Cafa  Au- 
ditorale  .  In  quede  abitazioni  però  che  fi  compren- 
dono fotto  nome  di  Convento  ,  fi  trattengono  tutte 
le  Gran  Croci  Capitolari ,  col  rimanente  de'  Cavalie- 
ri ,  che  per  obbligo  ,  ò  per  elezione  ,  fanno  le  loro 
Caravane  fopra  le  Galee;  e  tutti  fono  fplendidamen- 
te  mantenuti  a  fpefe  della  Religione  .  I  Cavalieri  Ca- 

C  ra- 
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ravaniili  fono  in  oltre  affiftiti  da  un  Capitano,  e  prov- 
veduti di  buoni  Maeftri  nell' efercizio  dell' armi,  nel 
maneggiare  il  mofchetto,  e  la  picca,  ed  in  altre  pra- 
tiche militari ,  appoggiando  la  Religione  fopra  la  lo- 
ro educazione  generofa  le  fperanze  più  fondate  di 
mantenere  ,  e  di  accrefcere  la  fua  gloria. 

CHIESA  CONVENTUALE. 

OGnun  vede ,  che  il  Fondatore  di  quefta  gran  Re- 
ligione non  poteva  lafciare  di  provvederla  d' u- 
na  Chiefa  degna  di  lei .  Con  quefta  però  coronò  Co- 
fimo  la  fua  Magnificenza  ,  alzandola  da'  fondamenti , 
e  dedicandola  alla  memoria  di  Santo  Stefano  Papa  , 
e  Martire,  Protettore  dell'  Ordine.  Quella  Chiefa  , 
benché  di  fuori  comparifca  veftita  riccamente  di  mar- 
mi ,  fi  può  dir  però ,  che  contenga  la  ricchezza  mag- 
giore nel  di  dentro  ;  non  folamente  per  le  nobili  pit- 
ture del  Bronzino  ,  e  del  Vafari ,  ma  incomparabil- 
mente di  più  per  quei  tanti  Trofei ,  che  vi  pendo- 
no d' intorno  ,  e  per  le  nobili  fpoglie  dell'  imprefe 
gloriofe  ,  che  vi  fi  veggono  .  A  tutto  quefto  ha  fatta 
un'aggiunta  fenza  pari  il  fagro  Corpo  del  medefimo 
Santo  Stefano  ,  ottenuto  da  Cofimo  IH.  Real  Gran 
Maeflro  Regnante  ,  dalla  Città  di  Trani  trafportato 
con  magnifica  pompa  a  quefla  Chiefa  nell'  anno  mil- 
le fecento  ottantatre  ,  ed  efpofto  alla  venerazione 
univerfale  fopra  1' 2\ltar  maggiore ,  con  un' ornamen- 
to ,  per  la  ricchezza  ,  e  per  l'architettura  confacevo- 
le  a  sì  gran  Reliquia.  E  quella  aggiunta  fi  è  poi  ri- 
dotta modernamente  all'  ultimo  fuo  compimento  col 
dono  della  Sede  (teffa,  fu  cui  fu  uccifo  il  Santo  Mar- 
tire, 
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tire,  tuttavia  afperfa  dal  Tuo  fagro  Sangue:  dono  fat- 
to quwlt'anno  del  Giubileo  da  Innocenzo  XII.  alla  pie^ 
tà  di  Gofimo,  come  in  premio  del  fuo  Reale  Pellegri- 
naggio alla  Santa  Città. 

CLERO   DELLA   CHIESA 
CONVENTUALE. 

QUcfta  Chiefa  vien  fervita  continuamente  in  for- 
ina  di  Cattedrale  ;  e  però  nella  Canonica  fitua- 
ta  nella  medefuna  Piazza  rifiedono  molti  Cavalieri 
Cappellani  ,  i  quali  con  altri  Religiofi  ,  e  Cherici  , 
mantenuti  a  fpe(e  della  Religione  s'impiegano  gior- 
nalirente  nel  culto  Divino.  Prefiede  a  quefto  Clero 
con  titolo  di  Priore  un  Nobil  Cavaliere  di  Gran  Cro- 
ce ,  a  cui  per  facoltà  Pontificia  contenuta  nella  famo- 
fa  Bolla  [Altitudo]  di  Pio  IV.  fino  da  principio  della 
Ina  inftituzione  fu  permefTo  T  ufo  de'  Pontificali  ;  ed 
ultimamente  il  dì  diciotto  d'  Ottobre  del  mille  fe- 
cento  novantotto  gli  fono  (lati  confermati  ,  ed  am- 
pliati tutti  i  Privilegi  dalla  Santità  d'Innocenzo  XIL 
oggi  regnante  ,  con  dichiarare  ,  e  ftabilire  ,  che  il 
Priore  de'  Cavalieri  pofTa  celebrare  folennemente  in 
abito  del  tutto  a  modo  di  Vefcovo  ,  con  gli  Affiften- 
ti  ,con  la  Mitra  preziofa ,  col  Paftorale,  e  cori  tutte  le 
altre  prerogative  PontificaU. 

PROVA  DI   NOBILTÀ',  CHE  FANNO 

I  CAVALIERI. 

GIÀ'  fi  dilTe  di  fopra  ,  che  altri  fono  i  Cavalieri  di 
Giuftizia  ,  altri  i  Cavalieri  di  Grazia,  e  però  co- 
me 
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me  diverfi  fono  i  titoli  di  portare  quella  Croce  ,  co- 
si diverfa  è  la  maniera  di  pervenirvi.  I  Cavalieri  di 
Grazia,  come  quelli ,  che  nelle  fondazioni  delle  loro 
C^om  mende  fono  flati  difpenfati  dal  Real  Gran  Mae- 
ftro  dal  premettere  le  Prove  confuete  pervertir  l'abito, 
polfono  vedirlo  fenz'efse;  purché  con  le  loro  azioni  non 
deroghino  alla  Nobiltà ,  anzi  s' ingegnino  d' accref- 
cerla  ,  con  imparentarfi  nobilmente  ,  come  coftuma- 
no  .  Di  quello  Privilegio  gode  tutta  la  linea  ,  dopo 
la  quale,  ove  manchi  ,  le  Commende  tornano  all'Or- 
dine ,  con  quelle  condizioni ,  che  loro  fi  aggiunfèro 
nell'  iftituirle . 

Il  pieno  della  Religione  è  dell'  altra  forte  di  Cava- 
lieri di  Giultizia  ,  quali ,  ò  fiano  Cavalieri  Militi  ,  ò 
Cavalieri  Sacerdoti ,  ò  Cavalieri  Benefiziati  Nobili  , 
per  veftir  l'abito,  devono  provare  la  Nobiltà  de'  loro 
Quarti  nelle  forme  ,  che  diftintamente  vengono  pre- 
fcritte  nelli  Statuti  , 

GOVERNO  DELLA  RELIGIONE. 

IL  Governo  di  quella  Illullrifsima  Religione  vien 
commeflb a  dodici  Cavaheri  di  provata  virtù,  i  qua- 
li ,  uniti  nel  luogo  della  Refidenza  ,  formano  il  Supre- 
mo Configlio .  In  quello  Conliglio  fi  trattano  tutti  i  ne- 
gozj  dell'  Ordine  con  mero  ,  e  millo  imperio  fopra 
tutti  i  Cavalieri,  fopra  tutti  i  Miniflri,  ed  Oliziali  ,  e 
di  vantaggio  fopra  tutti  i  Delinquenti  ne'  Palazzi  , 
nella  Chiela  ,  e  nella  Piazza  della  Religione . 


D  I- 
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DIGNITÀ^  SUPREME  DELLA  RELIGIONE 
DI  SANTO  STEFANO. 

LE  Dignità  principali  di  quefta  Sacra  Milizia  fono . 
Primo  5  il  Commendator  Maggiore ,  che  fegue 
a  godere  di  quella  Carica  durante  la  vita  del  Real 
Gran  Maeftro  .  Secondo,  il  Gran  Conteftabile .  Ter- 
zo ,  l'Ammiraglio  ,  ò  Generale  delle  Galee.  Quarto, 
il  Gran  Priore  del  Convento  .  Quinto  ,  il  Gran 
Cancelliere  .  Sedo  ,  il  Gran  Teforiere  .  Settimo ,  il 
Gran  Confervatore .  Ottavo  ,  il  Grande  Ofpitalario, 
Nono,  xMonfignor  Priore  della  Conventuale. 

Tutte  quefte  Dignità  fi  eleggono  ogni  tre  anni  nel 
Capitolo  Generale  ,  come  fi  dira  apprelfo  ,  in  cui  pa- 
rimente fi  eleggono  i  Cavalieri  della  Gran  Croce  ,  i 
Dodici  Cavalieri  del  Configlio  ,  ed  i  Ricevitori ,  che 
fon  quelli,  a'  quah  refta  commeflb  in  varie  Città  ,  ed 
in  varie  Provincie  il  maneggio  degli  affari  della  Reli- 
gione . 

CAPITOLO  GENERALE. 

OGni  tre  anni  fi  aduna  il  Capitolo  de'  Cavalieri  ; 
ed  il  vedere  le  funzioni  ,  che  vi  fi  praticano , 
viene  (limato  da'  Riguardand  uno  de'  più  nobili  fpet* 
tacoli  ,  che  fi  veggano  in  Italia.  La  Domenica  in  Ai- 
bis  è  il  tempo  ftabilito  per  quefto  GongrefTo  ;  ed  il 
Sabato  precedente  S.  A.  R.  efce  dal  fuo  Palazzo  col  fe- 
guito  di  tutta  la  Corte  ,  e  di  tutte  le  Guardie,  e  vie- 
ne a  pafiare  per  il  Ponte.  Quivi  danno  quei  Cavalie- 
ri ,  che  fon  venuti  a  Capitolo ,  tanti  in  numero ,  che 
talora  giungono  a  cinquecento,  e  tutti  quelli  in  abi- 
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to  fontuofo  fanno  ala  al  Real  Gran  Maeftro  ,  che 
pafTa,  e  gli  rendono  quell'onore,  che  gli  è  doimto. 
La  mattina  poi ,  che  deve  aprirli  il  Capitolo  ,  s'  unif- 
cono  di  nuovo  tutti  i  Cavalieri  nel  loro  Convento  ; 
e  quivi  vediti  del  loro  abito  Regolare  ,  attendono  il 
Real  Gran  Maeftro  ,  che  comparifce  in  tal  giorno 
con  regio  accompagnamento;  ma  lo  Hcenzia  fubito  , 
che  è  giunto  al  Convento ,  per  porfi  nelle  mani  de' 
fuoi  Cavalieri  ,  ed  effer  da  loro  folamente  fervito  . 
I  Cavalieri  dunque  gli  alliftono  ,  lo  vertono  da  Gran 
Maeftro  ,  lo  conducono  al  fuo  Trono  ,  mentre  in- 
tanto uno  de'  Paggi  ftende  per  i  gradini  del  me- 
defimo  Trono  quel  lunghiffimo  ftrafcico  dell'  abito  , 
affinchè  i  CavaHeri  ,  chiamati  all'  Obbedienza  ,  dopo 
un  profondiffimo  inchino  ne  bacino  l'eftremità  in  fé- 
gno  di  foggezzione ,  venendo  ad  uno  ad  uno  fecon- 
do l' ordine  della  loro  anzianità .  Compito  quefto  do- 
vere verfo  il  Real  Gran  Maeftro  ,  i  Cavaheri  a  cop- 
pia a  coppia  danno  principio  alla  lor  Proceffione  , 
feguendo  la  Croce, ed  il  Clero  della  medefima  Reli- 
gione, che  loro  precede.  Girala  Proceffione  d'in- 
torno intorno  alla  Piazza  de^  Cavalieri  arricchita  d' or- 
namenti che  non  han  prezzo  ,  mentre  da'  ogni  ban- 
da fi  vedono  pendere  armi,  bandiere,  ftendardi,  fpo- 
glie  ,  trofei  tutti  riportati  a  cofto  di  fudori  ,  e  di  fe- 
rite da'  Cavalieri  ,  e  dirò  così  inzuppati  non  meno 
del  loro  proprio  fangue ,  che  del  fangue  de'  Nemici 
della  Santa  Fede  :  laonde  ,  come  ogni  cofa  d' intor- 
no fpira  la  generofità  degU  Antenati ,  così  ogni  co- 
fa  ferve  di  ftmiolo  a'  Cavalieri  prefenti  ,  per  imi- 
tarh.  Finalmente  viene  il  Real  Gran  Maeftro  con 
i  Capi  dell'Ordine,  ornati  della  Gran  Croce,  e  /par- 
titi 
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titi  tutti  a'  loro  luoghi,  S.  A.  R.  adìftito  nel  Tuo  Tro- 
no da  due  Cavalieri ,  a  man  diritta  dall'Auditor  Pre- 
fidente  della  Religione  ,  ed  a  mano  manca  dal  Cava- 
liere più  anziano  ,  si  dà  principio  alla  MelFa  folenne  , 
frammezzata  con  un'  Orazione  fatta  da  un  Cavalier 
dell'Ordine,  in  cui  raccontandofi  l'imprefede'  Mag- 
giori ,  fi  ricorda  a  tutti  il  debito  di  feguirli  nella  pie- 
tà ,  e  nel  valore.  Terminata  la  Meila  iìnifcono  per 
quella  mattina  le  funzioni  ;  ed  il  giorno  tornano  a 
ragunarfi  i  Cavalieri  in  abito  col  Real  Gran  Maeftro, 
per  deliberare  ,  sì  allora  ,  come  ne'  giorni  appreffo  , 
quelche  conviene  per  vantaggio  della  Religione  ,  e 
per  relezione  delle  Supreme  Dignità. 

AUTORITÀ»  DEL  REAL  GRAN  MAESTRO. 

REfta  per  ultimo  a  dire  dell'  autorità  del  Real 
Gran  Maellro  ,  la  quale  in  lui  è  ampliffima  , 
non  folo  per  la  fua  Sovranità  ,  ma  anche  per  le 
facoltà  aggiunteU  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IV.  Im- 
perocché con  una  Bolla  fpedita  l'anno  mille  cinque- 
cento fettantadue  prima  dichiara  Cofimo  per  Fonda- 
tore ,  ed  i  fuoi  SuccelTori  per  Gran  Maerfri  dell'  Or- 
dine ;  ed  appreffo  dà  loro  potere  di  Ifendere  nuove 
Conftituzioni  ,  di  correggerle  come  affoluti  Legisla- 
tori ,  e  di  venire  a  tutte  quelle  Riforme,  che  di  tem- 
po in  tempo  folTero  necelTarie  al  mantenimento  del- 
la Religione  .  E  perchè  le  pene  ,  ed  i  premj  fono  i 
due  cardini  ,  fopra  de'  quali  fi  rivolge  ogni  buon 
governo,  concede  il  Sommo  Pontefice  al  Gran  uMae- 
ftro  la  Collazione  de'  Benefizj  dell'  Ordine  ,  e  la  co- 
gnizione delle  caule  de'  Cavalieri ,  appoggiandogli  la 

giù- 
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giurirdizione  fpirituale  ,  e  temporale  fopra  i  medefì- 
mi  Cavalieri ,  ò  fieno  Laici  ,  ò  fieno  Ecclefiaftici ,  ò 
fieno  anche  le  Monache  dell'  Ordine  ;  per  tal  manie- 
ra ,  che  i  Benefizi ,  e  le  Chiefe  fi3ggette  alla  Re- 
ligione non  pofi^ono  eflfer  vifitate  da  gli  Or- 
dinari 5  toltene  le  Parrocchie  in  quel 
fi^lo,  che  concerne  la  publica  am- 
miniilrazione  de'  Sacramen- 
ti ;  nel  qiiaP  evento  gli 
Ordinari,  come 
Delegati 
della  Sede  Apoflolica  ,  e  non 
in  altra  forma ,  poflb- 
no  vifitarle . 


DELLA  TOSCANA. 


COSIMO  PRIMO 

GRAN    DUCA 

D  r 

TOSCANA 

PRENDE  L'ABITO  DI  GRAN   MAESTRO. 

In  qui  habbiamo  fatto  vedere  la  Pian- 
ta di  que(h  Sacra  Milizia ,  rimane  che 
ne  moftriamo  l'Alzata,  cominciando 
dal  primo  Real  Gran  Maeftro  ,  che 
vedi  r  Abito  ,  e  da'  primi  Cavalieri 
dell'Ordine,  che  ne  furono  onorati. 
Dunque  precorfe  le  nuove  della  gran  folennità,  con 
cui  in  Pifa  doveva  Cofimo  veftir  ì  Abito  di  Gran 
Maeftro  ,  vi  concorfe  una  gran  moltitudine  di  No- 
biltà sì  di  Tofcana  ,  come  anche  d'altre  Città  d'Ita- 
talia ,  di  Venezia ,  di  Genova  ,  di  Roma  ,  di  Turino , 
di  Bologna  ^  di  Milano  ,  per  eflèrne  fpettatrice  .  La 
mattina  de'  quindici  di  Marzo  del  mille  cinquecento 

E  fef. 
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feflantuno  ufcì  Cofimo  dal  Palazzo  con  1'  accompa- 
gnamento d'una  gran  Corte  ;  e  fervito  nella  propria 
Carrozza  da  Monfignor  Giorgio  Cornaro  Vefcovo  di 
Trevifo  ,  e  Nunzio  Apoftolico  prefTo  S.  A.  R. ,  ven- 
ne al  Duomo  ,  apparato  già  con  regia  magnificenza  . 
Quivi  fmontato  infieme  col  Nunzio  in  mezzo  a  tut- 
ta la  Nobiltà,  che  faceva  ala  ,  andarono  ambedue  ad 
adorare  il  Diviniflìmo  Sacramento  ;  indi  sì  aflìfero 
fopra  il  loro  Trono,  difpofto  1'  uno  a  delira,  l'altro 
a  iìniftra  ;  quando  il  Nunzio  difcefo  dal  fuo  pro- 
prio, e  veftito  d'  abiti  Pontificali,  col  douuto  accom- 
pagnamento di  Miniftri  Ecclefiaftici ,  fi  pofe  a  fede- 
re fui  Faldiftorio  ,  dinanzi  all'Aitar  Maggiore  :  allora 
Cofimo  fcefe  anche  egli  dal  Trono  ,  e  fi  pofe  genu- 
fleffo  avanti  al  Sacro  Prelato  ,  da  cui  fu  veftito  dell' 
Abito  Magiftrale  con  quefte  parole. 

[  Efficiatur  Celfitudo  tua  miles  Chrifii ,  &  erto 
Magnus  Magifter  Ordinis  Divi  Stephani ,  cuius  Habi- 
tum  fufcipito  ,  in  Nomine  Patris  ,  6c  Filij  ,  &  Spiri- 
tus  Sancii  .  Amen  .  ] 

Con  ciò  tornò  Cofimo  al  Trono  per  affillere  alla 
Mefi^  folenne  ,  cantata  da  Monfignor  Nunzio  ;  dopo 
la  quale  comunicatofi  per  mano  del  medefimo  Nun- 
zio ,  con  una  pompa  confacevole  a  tanta  folennità  , 
fi  terminò  la  funzione  ,  ed  il  Gran  Maeftro  fece  ri- 
torno a  Palazzo . 


co- 
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COSIMO  REAL  GRAN  MAESTRO 

VESTE  DELL'ABITO  I  PRIMI  CAVALIERI . 

STabilito  che  fu  Cofimo  per  Capo  dell'  Ordine  di 
Santo  Stefano  ,  pensò  fubito  ad  efercitare  la  Tua 
autorità  con  dar  l'  Abito  di  propria  mano  a  varj  Ca- 
valieri di  Nobiltà  fegnalata  ;  e  perchè  quedi  furono 
come  i  fondamenti  della  ReHgione  ,  fi  contenterà  il 
Lettore,  che  io  ne  regiftri  qui  i  Nomi,  eie  Famiglie, 
affinchè  chiaro  apparifca  da  quella  prima  Promozio- 
ne lo  (plendore  di  tutto  l' Ordine . 

Giovan  Luigi  di  Niccolò  Vitelli  detto  Chiappino, 
Marchefe  di  Cetona  ,  Generale  dell'Armi  di  S.  A.  R. 

Antonio  di  Giovanni  Ramirez,  di  Diego  di  Reva- 
io ;  detto  di  iMontalvo . 

Traiano  di  Fabbrizio  d'Enrico  Bobba  di  Cafale  di 
Monferrato. 

GiuHo  dell' Illuflrifsimo,  ed  Eccellentifsimo  Signore 
Alefsandro  de'  Medici  Duca  di  Firenze. 

Conte  Sigifmondo  del  Conte  Pier  Maria  Rofli ,  de' 
Conti  di  San  Secondo,  Parmigiano. 

C^onte  Clemente  Pietra,  del  Conte  Francefco  Bru- 
no di  Pavia . 

Conte  Orfo  del  Conte  Giovan  Francefco  de'  Con- 
ti di  Pitigliano. 

Ciro  di  GiuHo  ,  di  Ferdinando  Alidofi  ,  Signore  di 
Caftel  del  Rio  in  Romagna . 

Francefco  di  Giovanni  di  SulmannoBerner,  Signo- 
re di  Vetefat,  e  Kivconer. 

Per- 
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Perchè  poi  due  dovevano  effere  i  Miniftri  princi- 
pali di  quella  Sacra  Milizia ,  uno  nello  Spirituale  ,  ed 
era  il  Priore  della  Chiefa  Conventuale  de'  Cavalieri, 
r altro  r Ammiraglio  del  Mare,  fotto  di  cui  doveva- 
no combattere  i  medefimi  Cavalieri  ;  per  Ammiraglio 
elelTe  il  Principe  ,  e  Cavaliere  Giulio  Medici ,  e 
per  Priore  elefTe  Francefco  Perignani  Ca- 
nonico della  Metropolitana  di  Pifa  , 
ed  in  fua  vece ,  giacché  morì  tra 
non  molto  ,  (oilituì  Fran- 
cefco Sanfeverini  Ca- 
nonico pure 
della 
medeiima 
Ghie- 
fa. 
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IL  PRINCIPE, E  CAVALIERE  • 

GIULIO    MEDICI 

PRIMO  AMMIRAGLIO  DELLA  RELIGIONE. 

^■'%i^à?^l  ^^^'  anno  mille  cinquecento  fefTantatre  , 
*'  ^  "'^  g  cioè  a  dire  ,  un'anno  dopo  la  fondazione 
I  dell'  Ordine  ,  ufcì  dal  Porto  di  Livorno 
1^.  una  Squadra  di  cinque  Galee  ben'  arma- 
ta 5  con  pochi  Cavalieri  veramente  nel  nu- 
mero ,  ma  pure  di  tanto  valore ,  che  poterono  in  bre- 
ve tempo,  fotto  la  condotta  d'un  Capo  sì  generofo ^ 
empire  tutto  il  Mediterraneo  del  loro  Nome  . 

Quattro  furono  l' imprefe  più  memorabili  di  quefto 
primo  Ammiraglio  La  prima  fu  di  tre  Vafcelh  Barbaref- 
chi ,  i  quali ,  fcoperti  dalle  noftre  Galee ,  non  havendone 
ancor  provata  la  forza ,  feguivano  a  veleggiare  con  dif- 
prezzo.Main  breve  s'accorfero  dell'errore;  imperocché, 
cinte  tutt'  e  tre  le  Navi  dalla  noftra  Squadra ,  furono  sì 
fieramente  invertite  dal  Cannone,  che  una  a  vifta  di  tutti 
s' aperfe ,  e  s'affondò,  con  difpiacere  de'  Noflri,  che  fi  ve- 
devano diminuire  la  preda ,  ed  il  trionfo .  Rimanevano 
le  altre  due  ^  che,  abbordate  dalla  Capitana,  e  dalia  Pa- 
drona ,  e  ftrette  dal  rimanente  della  nodra  Squadra ,  con 
molto  fangue  de'  Noflri  faliti  fopra  il  primo  Vafcello ,  e 
di  ha  poco  anche  fu  l'altro, furono  conquidate,  e  con- 
dotte al  Porto  di  Livorno, con  la  liberazione  di  molti 
Schiavi  Criftiani,  e  con  la  fchiavitudine  di  cento  Turchi. 

F  LET- 
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LETTERE   INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  PRIMA  . 

A  T  r  Afcello  Turchefco  ,  che  s' affonda. 

B  )  Due  altri  Vafcelli  Turchefchi , 
C)       che  fono  predati. 

E     La  noflra  Capitana. 
F     La  noftra  Padrona  . 

G) 

D  )  Le  nodre  Senfili . 

I    ) 


SECONDA    FIGURA. 


H  p 


Orto  di  Livorno . 


A     Una  delle  noftre  Senfili ,  che  rimburchia 

F.  Vafcello  predato. 

B     Un'  altra  delle  Senfili ,  che  rimburchia 

G.  altro  Vafcello  predato. 
C  Ultima  delle  noftre  Senfili . 
D    La  noflra  Capitana. 

E     La  noftra  Padrona  . 


La 
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La  feconda  Imprefa  fii  fenza  fangue,  ma  non  però 
fenza  gloria.  Imperocché,  hauntofì  avvifo,che  le  Ga- 
lee di  Rodi  fcorrevano  non  molto  da  lungi  il  noftro 
mare,  l'Ammiraglio  s'accinfe  ad  andarne  in  cerca  per 
combatterle.  Né  fu  difficile  il  ritrovarle  ;  perché  an- 
cor elle,  non  confapevoli  della  brauura  de'  noftri  Le- 
gni ,  ne  (lavano  fpenfierate  ;  finché  raggiunte  ,  dopo 
haver  foftenuto  qualche  poco  la  forza  del  noftro 
Cannone  ,  ftimarono  bene  di  prevalerfi  del  vento  fa- 
vorevole a  fuggir  via  precipitofamente  ,  e  fottrarfi 
all'  imminente  perdita ,  che  loro  fovraftava  di  tutte 
loro  . 

L'  anno  (eguente  nel  mille  cinquecento  felTanta 
quattro  ,  difegnando  la  fquadra  delle  Galee  di  Spagna 
di  far  r  imprefa  di  Pignone  in  Barberia ,  giudicò  di  non 
poterla  alTicurarein  miglior  forma ,  che  con  l'aggiun- 
ta della  noftra  fquadra  .  La  richiefe  dunque  d'  andar 
feco  in  conferva  ,  e  giunte  infieme  fotto  della  For- 
tezza, invertirono  quella  Piazza  con  tant'  animo,  che 
la  lafciarono  come  defolata ,  portandone  feco  il  Can- 
none ,  e  molta  mercanzia ,  e  fmantellando  quel  ni- 
do a'  Corfari. 

L'ultimo  anno,  che  full  mille  cinquecento  feffan- 
tacinque  ,  fopportando  di  mala  voglia  il  Turco  ,  che 
i  Cavalieri  di  San  Giovanni  ,  dopo  la  perdita  di  Ro- 
di ,  fi  foftero  fortificati  nell'Ifola  di  Malta  ,  pretefe 
di  toglier  loro  nuovamente  quel  pofto  ,  e  di  atter- 
rare quell'  argine  ,  che  elfi  alzavano  al  corfo  de'  fuoi 
acquifti .  Mandò  dunque  ad  aftediare  quella  Città 
con  un'  Armata  poderofiffima  di  terra  ,  e  di  mare  ;  e 
mentre  la  fteffa  Città  ftava  in  grandi  anguftie  ,  pen- 
sò Cofimo  d'unire  la  fua  fquadra  all' Armata ,  che  ne 

G  an- 
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andava  in  foccorfo  ;  onde  fpedì  le  fue  Galee ,  rinfor- 
zate di  molti  Cavalieri  ,  i  quali ,  fcefi  in  terra  , 
concorrerò  in  gran  maniera  alla  difefa  del- 
la Valletta  ;  e  vennero  a  parte  del  ri- 
durfi  il  Nemico  a  difperarne  la 
conquida  ,  e  a  ritirarfene 
con^  vergogna  : 


DON 


DELLA  TOSCANA. 


DON    CESA  RE 

CAVANIGLIA 

SECONDO  AMMIRAGLIO. 

N  mezzo  a  quelle  glorie  troncò  la  mor- 
te il  corfo  di  maggiori  vittorie  al  Medi- 
ci ,  in  luogo  del  quale  fu  foftituito  Don 
Cefare  Cavaniglia  ,  Signore  Napolitano  , 
che  ben  prefto  fi  fece  conofcere  per  de- 
gno di  quella  carica.  Era  in  quell'anno  mille  cinque- 
cento fefTantafei  tutta  l' Italia  in  terrore, per  un'Arma- 
ta formidabile  de'  Turchi,  che  opprimeva  le  fpiaggie 
dell'Abruzzo  ,  e  minacciava  tutto  il  rimanente  de'  no- 
ftri  lidi .  E  già  nell'  Abruzzo  ,  non  folo  havevano  i 
Turchi  fatti  innumerabili  fchiavi,  ma  havevano,  fce- 
fi  in  terra ,  faccheggiati ,  e  bruciati  non  pochi  luoghi  ; 
quando  hebbe  l' ordine  il  Cavaniglia  di  andare  con  la 
fua  fquadra  a  Meffina  ,  per  unirii  ivi  con  la  fquadra 
di  Spagna,  e  combattere  infieme  l'Armata  Turchef- 
ca  .  Navigavano  in  quell'  imprefa  cento  de'  noftri 
Cavalieri  ;  e  già  tale  era  la  fama  della  loro  brauura  ne' 
combattimenti  di  mare,  che  i  Nemici  non  vollero  ci- 
mentarfi  ;  ma  diedero  volta  verfo  CoftantinopoH  , 
concorrendo  i  Noftri  sì  manifeftamente  alla  hberazio- 
ne  dell'  Italia  con  quefto  aiuto  ,  che  il  Vice  Rè  di 

Na- 
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Napoli  hebbe  ordine  di  Spagna  di  ringraziarne  efpref- 
famente  il  Real  Gran  Maellro  a  nome  della  Corona . 
Ma  quanto  fi  combattè  quivi  col  terrore,  e  col  no- 
me ,  tanto  fi  combattè  con  la  forza  nella  prefa  di  due 
Galee  l' anno  mille  cinquecento  fefTantotto  .  Scorre- 
va il  noftro  mare  un  famolb  Corfaro  ,  per  nome  il 
Caraccialì ,  con  una  fquadra  di  cinque  Galee.  Hauu- 
tone  avvifo  il  Cavaniglia  ,  l' andò  ad  inveftire  con  le 
fue  cinque  ;  ed  incontratolo  alle  bocche  di  Bonifa- 
zio 5  fra  la  Corfica  e  la  Sardegna  ,  fu  riceuuto  con 
gran  baldanza .  Imperocché  i  Turchi  avvezzi  a  com- 
battere, e  vincere  ,  in  vece  di  temere  de'  Noflri  ,  gli 
afpettavano  con  avidità  per  farne  preda  ,  come  eran 
foliti  di  fare  degli  altri  legni  Criftiani.  Ma  la  fperan- 
za  andò  loro  fallita  ;  giacché  venute  le  noftre  Galee 
al  cimento,  fi  portarono  con  tal  valore  ,  che  conqui- 
ftarono  due  Galee  Turchefche  ,  e  coftrinfe- 
ro  l' altre  tre  a  fottrarfi  con  la  fuga  dalla 
forza  de'  Vincitori ,  i  quali  condufl^e- 
ro  al  Porto  di  Livorno  dugento- 
venti  Criftiani  hberati ,  e 
trecento  Turchi  meffi 
alla  catena  . 


Fig.  1 1. 


H 


34  I    P  R  E  G  J 

LETTERE   INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  SECONDA. 


ATA  noftra  Capitana. 
B    -L*  La  nodra  Padrona . 

P  <  Le  noflre  Senllli  . 

F   Capitana  Turca . 
H) 

E  ) 

j  X  Galee  Turchefche. 

G) 

7^  l  Bocche  di  Bonifazio . 
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L'  anno  feguente  mille  cinquecento  feflàntanove 
parve  al  Sereni/fimo  Principe  Piero,  Figliuolo  di  Co- 
fimo,  di  venire  anche  efTo  a  parte  delle  glorie  della 
fua  Religione  ,  navigando  in  Perfona  fu  l'Armata  , 
confidente  in  quattro  Galee  ;  e  in  breve  fé  gli  appre- 
fentò  l' occafione  di  moftrare  il  fuo  animo ,  ed  il  (uo 
valore,  imperocché,  incontratofi  tra  Monte  di  Cri  (lo 
ed  il  Giglio  con  due  Galee  Turchefche  ,  in  poco  le 
vinfe ,  con  1'  acquiilo  di  dugento  dodici  fchiavi  Tur- 
chi ,  e  con  la  liberazione  di  dugento  trenta  Cridiani . 
Aflifterono  a  qucfto  combattimento  due  Galee  di  San 
Maurizio,  e  Lazzero;  e  pretendendo  d'haver  contri- 
buito con  la  loro  prefenza  alla  Vittoria,  pretendeva- 
no in  confeguenza  parte  alla  preda  .  Ma  il  valore  de' 
Nodri  era  dato  sì  manifcdo  ,  che  alla  fine  cedettero 
i  vantaggi ,  e  la  gloria  a'  nodri  Cavalieri  fenza  con- 
trade , 


LET- 
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LETTERE  INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  TERZA. 


T  \  1-/^  ^^^  Galee  Turchefche  predate. 

B     La  nodra  Capitana . 
G     La  noftra  Padrona  . 

'  ^  Le  noftre  Senfili. 

^  l  Galee  de'  Cavalieri  di  San  Maurizio . 
^  ) 

Q  I  Monte  di  Crifto,  el'Ifoladel  Giglio. 


In 
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Intanto  Selimo  Gran  Signore  de'  Turchi ,  liaven- 
do  riparato  la  vergogna  riceuuta  nell' affedio  di  Mal- 
ta, con  r efpugnazione  di  Cipro,  s'era  refo  Padrone 
del  Mare,  con  un'Armata  di  più  di  cento  Galee  .  II 
Beato  Pio  V.  ,  con  vero  zelo  di  Padre  della  Crirtianità, 
unì  in  una  facra  Lega  i  Principi  Criftiani ,  per  contrapor- 
re un'Arnìata  valevole  in  difefa  contro  il  Nemico  co- 
mune .  Ed  allora  fu  ,  che  i  Cavalieri  di  Santo  Stefa- 
no inviati  dal  Gran  Maeftro  entrarono  in  quefta  Le- 
ga con  dodici  Galee  ,  fotto  lo  Stendardo  Pontificio , 
giacche  il   Pontefice  non  haveva  fquadra  propria  . 
Marc'  Antonio  Colonna  fu  eletto  Generale  del 
Sommo  Pontefice ,  e  montò  fopra  la  noftra 
Capitana  ,  accompagnato  da  gran  nu- 
mero di  Cavalieri,  i  quah,  com- 
battendo da  pari  loro  nella 
Giornata  Navale  de' 
Curzolari  ,  ven- 
nero a  par- 
te del- 
la 
fconfitta  fegnalati filma  data  a' Turchi, 
di  tanto  danno  alla  Potenza  Ot- 
tomanna ,  che  dappoi  non 
ha  potuto  alzare  in 
mare  più  il 
capo . 


K  BA- 
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ALI 

M 


RAFFAELLO 

E     D     I     G     I 


T  E  R  Z  O   A  M  M  I  R  A  G  L  I  O. 

^''^?h%?^l  On  ha  mai  la  Religione  di  Santo  Stefano 


*> 


^  „-,  ''^^Sif    rnef^a  in  mare  maggiore  Armata  di  quel- 
Éilpvfe   la  ,  che  mife  nell'anno  mille  cinquecen- 


to  fettantadue  ,  quando  comparve  con 
una  fquadra  di  dodici  Galee ,  due  Gale- 
azze ,  dieci  Galeotte  ,  ed  un  Galeone  d' alto  bordo  , 
chiamato  Fenice  ,  armato  di  centoventi  Pezzi  d'Arti- 
glieria. Con  quefte  forze,  fotto  il  comando  del  Co- 
lonna, prefedendo  come  Ammiraglio  il  Bali  Raffael- 
lo Medici,  fi  combattè  col  famofo  Corfaro  Barbarof- 
fa,  fi  pofe  in  fuga,  e  fé  gli  tolfe  la  Capitana  .  Chi  fa- 
rà bene  informato  del  gran  terrore  ,  in  cui  quefto 
famofo  Corfaro  haveva  poflo  tutte  le  fpiagge  d' Ita- 
lia, (limerà  con  ragione  queft'imprefa  eguale  a  quan- 
t'altre  ne  havevano  fatte  fino  a  quel  tempo  i  Cavaheri. 
Certamente  non  haveva  fino  allora  riceuuto  mai  Bar- 
baroflà  un  fimile  fcorno  da  verun'  altra  fquadra  ,  di 
perdere  la  Capitana,  né  lo  ricevette  mai  in  avvenire. 


LET- 


44 


I    P  R  E  G  J 


LETTERE  INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  QUARTA. 


A  X->  ^  noftra  Capitana 
B  Capitana  Turca . 
C  Armata  Turca . 
D  La  noftra  Squadra , 


V  an- 
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L' anno  feguente  mille  cinquecento  fefTantatre  non 
fi  acquiftò  per  la  Religione  meno  di  gloria  .  Impe- 
perocchè  ufcito  1'  Ammiraglio  con  quindici  Legni  , 
hcbbc  tanto  di  valore  da  non  temere  di  tutta  l'Ar- 
mata Turchefca  ,  confidente  in  trecento  tra  Galee  , 
Galeotte  ,  ed  altri  Vafcelletti  minori  fenza  numero  , 
per  andare  alla  conquida  della  Goletta.  Ma  che  diffi 
per  non  temere  ?  mentre  anzi  le  miultò  ;  e  dandole 
alla  coda  ,  fece  tal  preda  di  quei  Legni  minori  ,  che 
Ja  (eguivano  ,  che  tornò  a  Livorno  con  dugentofei 
Schiavi  Turchi  ,  e  centotrenta  Criftiani  liberati . 

Con  ciò  riufcì  si  robufta,  e  di  forze  ,  e  d'animo  la 
fua  Squadra,  che  l'anno  feguente  mille  cinquecento 
fefTantaquattro  quanti  incontrava  Legni  nemici ,  tanti 
ne  fottometteva  ;  onde  ritornò  al  Porto  di  Livorno 
con  gran  numero  de'  medefimi  Legni  rimburchiati  , 
con  gran  numero  di  Criftiani  tolti  dalle  catene,  e  con 
dugento  Turchi  polli  in  fervitù  . 

Tra  quefti  Trionfile  proprj  dell' Ammiraglio,  e  co- 
muni della  Religione  finì  la  Carica  il  Bali  Raffaello 
Medici  5  lafciando  a'  Cavalieri  gran  nome  ,  e  grand' 
elempio  del  fuo  valore.  Queft' anno  poi  fu  refo  mol- 
to funefto  per  la  morte  di  Cofimo  L  ,  Fondatore  ,  e 
primo  Gran  Maeftro  ,  che  dopo  haver  veduta  la  Re- 
ligione sì  gloriofa  prefib  i  Criftiani  ,  si  formidabile 
prefix)  i  Nemici  ;  dopo  bavere  (labilità  la  fua  Cafa  , 
governati  con  fomma  prudenza  ,  e  giuftizia  i  fuoi 
PopoH  ,  il  dì  ventefimo  primo  d'Aprile  di  queft'  an- 
no mille  cinquecento  fetfàntaquattro  pafsò  a  godere 
il  premio  delle  fue  virtù  ,  e  del  fuo  zelo  ,  lalciando 
di  Leonora  di  Toledo  quattro  FigliuoU  ,  e  tra  efil 
Francefco  ,  e  Ferdinando ,  che  gli  fuccedettero  ap- 
preffo  nel  governo .  FRAN- 
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FRANCESCO 

PRIMO 

GRAN  DUCA  DI  TOSCANA 

SECONDO  GRAN   MAESTRO. 

NO  de'  primi  penfieri  di  Francefco  > 
dopo  che  hebbe  prefo  il  governo 
della  Tofcana,  fu  il  vedir  l'abito  di 
Gran  Maeftro  della  Religione  .  Av- 
venne ciò  quell'anno  mille  cinque- 
cento (ettantaquattro,  il  dì  trenta  di 
Maggio ,  nel  Duomo  di  Firenze ,  per  mano  di  Vionfi- 
gnor  Carlo  Grimaldi  Vefcovo  d'  Albenga  ,  Nunzio 
Apoflolico  preffo  S.  A.  R.  :  e  la  pompa  non  fu  punto 
minore  dell'altra  di  Pifa,  fé  non  che  fu  anche  più  ri- 
guardevole per  il  numero  de'  Cavalieri ,  che  a  quel- 
la ftagione  veftivano  già  l'Abito. 

Eletto  però  Gran  Maeftro  ,  convenne  a  Francefco 
impiegare  la  fua  gran  mente  nel  confervare ,  e  nel  di- 
latare la  Religione ,  come  efeguì  prontamente ,  eleg- 

M  gendo 


50  I    P  R  E  G  J 

gendo  Miniftri  degni  che  le  aflìftelTero  .  Il  primo  fu 
il  nuovo  Monfignor  della  Chiefa  Conventuale ,  il  Ca- 
valier  Giovanni  Tofo  Milanefe  ,  a  cui  fuccedette  ap- 
prelFo  Monfignor  Cappone  Capponi ,  foggetti  ambi- 
due  di  pari  Virtù ,  e  Nobiltà  . 

Il  carico  d'Auditore  della  Religione  fu  appoggiato  a 
Giulio  Caccia  Fiorentino ,  Signore  di  tanto  merito ,  che 
poco  appreflb  pafsò  al  Governo  di  Siena.  Intanto  per 
breve  tempo  fupplìle  fue  veci  Lattanzio  Benucci,  fin- 
ché fu  eletto  (labilmente  a  quello  grado  Pietro  Cavalli 
Pontremolefe  ,  uno  de'  più  accreditati  Miniftri  della 
Corte  a  quell'  ora ,  e  celebre  prefTo  tutti  i  Legifti  per 
le  fue  ftampe. 

Ne'  Capitoli  Generali  fotto  il  Gran  Maeftro  Fran- 
cefco  fi  ftabilirono  varj  Decreti  di  gran  decoro  del- 
la Religione  ;  e  tra  gli  altri  fu  quefto,  che  niuno 
de'  CavaUeri  potefTe  fervire  ad  alcun  Princi- 
pe Secolare,  che  non  fofTe  Sovrano,  e 
non  haveffe  il  titolo  di  Serenif- 
funo  ,  ed  a  niun  Principe  ^ 

Ecclefiaftico  ,  che  non 
gode/Te  la  Digni- 
tà di  Cardi- 
nale . 


CA- 
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BE   RNARDINO 

R    I    D    O    L    F    I 

Q^U  ARTO  AMMIRAGLIO, 

A  quello ,  che  più  importava  alle  glorie  , 
ed  al  bene  della  Religione ,  era  l' elezione 
d'  un  buono  Ammiraglio  ;  e  quefta  Cari- 
ca fu  conferita  l'anno  mille  cinquecento 
fefTantacinque  al  Cavalier  Bernardino  Ri- 
dolfì  Fiorentino, il  quale queft'anno dello  fipofe  in  ma- 
re 5  con  una  Squadra  minore  del  (olito  nelle  forze,  ma 
non  minore  certo  nel  valore  .  La  Squadra  fu  di  fole 
quattro  Galee ,  sì  ben  fornite  però  di  Ciurma ,  di  Solda- 
ti ,  e  di  Cavalieri ,  che  (lette  a  fronte  di  novanta  Le- 
gni Turchefchi ,  e  lì  ritirò  ,  non  folo  fenza  perdita  , 
ma  con  vantaggio  .  Il  famofo  Corfaro  Occhiali  fcor- 
reva  il  mare  con  l'Armata  fuddetta,  nella  quale  era- 
no felTanta  Galee  ;  e  con  eflà  nulla  haveva  più  a  cuo- 
re, che  incontrarfi  con  la  noflra  Squadra  per  conqui- 
(larla,  e  riacquiftare  in  un  colpo  tutte  le  perdite  fat- 
te fino  a  quell'  ora  da'  Turchi  .  La  fcoperfe  dunque 
dopo  qualche  giorno  di  viaggio;  e,  giunto  a  tiro  di 
Cannone  ,  le  intimò  il  renderfi  .  Ma  in  vece  di  refa 
gh  fu  rifpolto  a  palla  con  fegni  di  guerra  ;  ed  i  No- 
(iri  ,  benché  inferiori  tanto  di  numero  ,  fi  manten- 
nero lungamente  a  fronte  del  Nemico  col  loro  Can- 
no- 
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TìonQ ,  finché  fu  giudicato  prudenza  militare  il  ritirar- 
fi  fenz'  alcun  danno  tutta  la  Squadra  infieme  ,  come 
fuccedette . 

L'anno  feguente  alla  Pianofa  prefe  il  Ridolfi  due 
Fufte  Barbarefche  ;  ed  al  Cerigo  s'impadronì  di  due 
Caramofali  ,  e  ritornò  al  Porto  di  Livorno  con  dun 
gento  Schiavi  Turchi  ,  e  cento  Crilliani  liberati  . 

Minore  fu  la  preda  1'  anno  feguente  ,  ma  più  ric- 
co il  bottino  ;  ed  il  Ridolfi  tornò  in  Porto  con  la 
conquida  di  folo  ottanta  Turchi  ,  ma  con  quattro 
Legni  rimburchiati .  Ed  in  queft:'  anno  medefimo  le 
noftre  Galee  andarono  lungo  tratto  di  confer- 
va con  le  Galee  di  Malta  ;  e  divifi  con  eflè 
gli  acquifti,  ritornarono  a  Livorno  con 
più  Bandiere  nemiche ,  appefe  al- 
]  le  lor  Poppe  ,  per  teflimo- 

nianza  di  que'  Legni , 
che  bave  va  no  ef- 
pugnati. 


FA- 
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FABIO  GALE  RATI 

(QUINTO  AMMIRAGLIO. 

I  coflnmava  da  principio  di  cambiare  Am- 
miraglio ogni  tre  anni ,  quando  non  fof- 
fe  piaciuto  il  confermarlo  ;  e  fi  eleggeva 
nel  Capitolo  Generale ,  con  Tapprovazio- 
ne  del  Gran  Maeftro.  In  quefr  anno  pe- 
rò mille  cinquecento  feflantotto  fu  eletto  il  Cavalier 
Fabio  Galerati  Cremonefe ,  Signore  di  gran  valore . 
E  ben  lo  dimoftrò  appena  ufcito  dal  Porto  di  Livor- 
no :  imperocché  s'incontrò  fubito  in  fei  Legni  Ne- 
mici, parte  da  guerra ,  e  parte  da  carico,  i  quali,  non 
foflenendo  V  incontro  ,  fi  pofero  fubito  in  fuga  :  ma , 
raggiunti  dalle  noftre  Galee ,  furono  percolTi  fi  fiera- 
mente col  Cannone  ,  che  corfero  gran  perìcolo  d'  af- 
fondarfi.  Tuttavia, fé  ben  circondati  dalla  noftra Squa- 
dra, fi  tennero  un  pezzo  dall' arrenderfi;  finché  tre  de' 
noftri  Cavalieri  coli' accompagnamento  d'altri  molti 
Soldati  ,  faliti  fopra  d'  uno  de'  medefimi  Legni  più 
oilinato  ,  vi  fecero  tale  ftrage  ,  che  i  Barbari  fi  diede- 
ro per  vinti ,  e  ne  mifero  più  di  dugento  alla  catena: 
fi  liberarono  molti  Criftiani  di  fervitù;  e  fi  condufle- 
ro  cinque  Legni  al  Porto  di  Livorno  in  trionfo . 


N 
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LETTERE  INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  QUINTA. 


ATA  noftra  Capii 

R      -I—'  f  n   nnfl-i-a  Pari 


B 


Htana. 
La  noftra  Padrona 


D  )  Le  noftre  Senfili. 
M) 

E) 

V 

jj  ^  Legni  Turchefchi . 

I   ) 
L) 


SECONDA   FIGURA 

Ritorno  delle  Galee  in  Porto  con  la  Preda 


i\  T    A  noftra  Capir 
B  -L'  La  noftra  Padn 


Mtana. 

•ona  con  le  altre  Senfìli, che 
nmburchiano  i  Legni  Nemici. 
N  Porto  di  Livorno. 


L'an- 
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L*  anno  Tegnente  fopra  Porto  Veneziano  s'impa- 
dronì il  Galerati  di  quattro  CaramofaJi ,  e  di  tre  al- 
tri fopra  Capo  Santo  Vito  con  leggiero  combatti- 
mento :  ma  non  così  d'una  Galeotta,  e  d'altri  Le- 
gni minori ,  che  coftò  a'  Noftri  non  poco  fangue  . 
Scoperfe  il  Galerati  una  Galeotta  Turchefca,  accom- 
pagnata da  molti  Brigantini ,  ben  fornita  per  corre- 
re ,  e  per  combattere  ;  e  perchè  alla  villa  de'  Noftri 
la  Galeotta  fi  mife  in  fuga ,  comandò  l'Ammiraglio  , 
che  le  le  delle  la  caccia .  Dopo  il  corfo  di  trenta  mi- 
glia riufcì  alla  noftra  Squadra  di  raggiungerla  ;  e  le 
intimò  col  Cannone  la  refa.  Ma  la  Galeotta  ben  ar- 
mata, ed  affinità  da'  Brigantini ,  pensò  in  quella  du- 
ra neceffità'  di  far  fronte  ;  e  fi  accinfe  a  combattere , 
refillendo  con  grande  ardire  per  lungo  tratto  all'af- 
falto  :  finché  invertita  dallo  fperone  della  Padrona ,  e 
faliti  molti  de'  Noflri  con  l'arme  bianca  in  mano  fo- 
pra la  fua  Corfia ,  il  Capitano  fi  refe  ,  dimandando  la 
vita  per  sé  ,  e  per  i  fuoi ,  che  in  numero  di  più  di 
centocinquanta  furon  podi  alla  catena;  ed  i  loro  Le- 
gni furono  rimburchiati. 

In  quello  tempo  avvenne  una  cofa  di  grande  ono- 
re per  la  Religione  di  Santo  Stefano  ,  e  per  il  nome 
Criftiano.  E  fu  che  Amurat  Gran  Signore  de' Tur- 
chi ,  udendo  ad  ogni  tratto  le  nuove  di  qualche  per- 
dita de'  fuoi  Legni ,  cominciò  a  penfare  di  far  pace 
con  i  Cavalieri  ,  da'  quah  riceveva  per  mare  sì  gran 
danno  ,  congiunto  ad  una  vergogna  non  punto  mi- 
nore .  Mandò  dunque  a  trattar  di  pace  col  Gran 
Maeftro;  e  fi  conclufe  in  quella  forma  ,  che  non  fof- 
fe  difdetto  alle  noftre  Galee  di  collegarfi  con  l'Ar- 
mata di  Spagna  ;  e  con  l'Armata  Pontificia  nelle  loro 

.0  ^       fpe- 
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fpedizioni  ;  nò  s' intendere  però  rotta  la  pace,  quan- 
do navigalFero,  ò  combatteffero  di  conferva.  Ciò  fta- 
bilito  S.  A.  R.  Gran  Maeftro  inviò  a  Coftantinopli  il 
Cavalier  Buongiovanni  Gianfigliazzi  ,  per  fottofcri- 
vere  l'accordo.  Ma  il  Gianfigliazzi,  fé  vi  fu  riceiiuto 
con  grande  onore  ,  non  ritrovò  però  le  cofe  nella 
forma  concertata  ;  laonde  offefo  dell'  infedeltà  Tur- 
chefca  ,  fi  protedò  di  (ciogliere  a  nome  del  fiio  Si- 
gnore ogni  trattato  di  pace  con  la  Porta  Ottoman- 
na  ;  e  ritornato  a  Firenze  per  dar  conto  della  fiia 
condotta  al  Gran  Maeftro,  e  a'  Cavalieri,  inanimò  tut- 
ti a  profeguire  la  guerra  .  Così  determinò  il  Gran 
Maertro;  e  fu  sì  fermo  nella  fua  determinazione,  che 
benché  dappoi  Mehemet  Primo  Vifire ,  ?confiderando 
più  maturamente  i  vantaggi  del  Gran  Signore  in  que- 
lla Pace  ,  fi  argomentaffe  di  riattaccarne  il  trattato  , 
non  fu  più  udito  ;  e  feguitarono  le.  jiaftre  Galee  il 
cprfo  delle  loro  Vittorie  v'  ■  m  .  -^rW 

.i.  La  prima  a  provarne  gli  effetti  fu  la  Terra  di  Chol- 
le  in  Barberia,  che  haveva  fervito  lungamente  di  ri- 
fugio a'  Corfari;  ma  ne  pagò  la  pena  in  poche  orcj 
for.prefa  ,  predata,  e  quafi  didrutta  da'  Noftri,  che  vi 
furono  fopra  all' im prò vifo  ;  e  ne  riportarono  la  pre- 
da di  centocinquanta  Turchi  porti  alla  catena .  > 
•  In  quedi  tempi  medefimi,  tra  molte  conquide  di 
minor  conto ,  tre  furono  le  più  confiderabili  del  Ga- 
lera ti  .  La  prima  di  tre  Galeotte ,  delle  quaU  haven- 
donc  abbruciata  una  nel  combattimento  ,  due  ne 
condufTe  in  trionfa,  ja.  Livorno  con  ottantacinque 
Schiavi ,  e  con  la  Hberazione  di  centofeflanta  Criftia- 
ni.  L'altra  fu  la  prefa  di  due  Galee  alla  Favognana  , 
che  collo  gran  fatica ,.  e. non  poco  fangue .  Imperoc" 
-jv-                                                               che, 
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che ,  giunto  r  avvifo  di  quefli  due  Legni  nemici  in 
tempo  che  le  noftre  Gàlee  efanoMiéci^  mfglia'  lonta- 
ne ,  ordinò  l'Ammiraglio ,  che  fi  defle  loro  la  caccia. 
Lanoflra  Capitana  fu  la  prima  a  raggiugnerle ,  ed  a  ri- 
chiederle della  refa  .  Ma  effe  fpiegata  la  bandiera  di 
guerra  ,  fi  apparecchiavano  alla  difefa  con  gran  valo- 
re :  quando  intanto  fopraggiunfe  la  noftra  Padrona  , 
con  cui  unitamente  fi  die  principio  all'allalto  col  Can- 
none ,  che  durò  lungamente  ;  finché  una  delle  Ga- 
lee nemiche  perdette  l'Albero.  Allora  i  Noftri,  corfi 
ad  invertirla  più  da  vicino  ,  dopo  una  gran  refiftenza 
de'  Nemici ,  fé  ne  impadronirono;  ed  appreflb  s'im- 
padronirono anche  della  Compagna,  e  le  condufiiro 
rimburchiate  a  Livorno. 


LET- 
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LETTERE  INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  SESTA. 


A     T    A  noftra  Capitana . 
B     -L '  La  noftra  Padrona  . 

C) 

D  )  Le  noftre  Seiifili. 

E  ) 

F      Galea  Tu rchefca  difalberata. 

G      Galea  Turchefca  prefa  dalla  noftra  Padròiià. 

IT      La  Favognana . 


—t-ì  rr     r 
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L'ultima  preda  fu  d' un  Vafcellp  da  Guerra  di  (tra- 
ordinaria  grandezza  ,  che  pure  alla  fine  non  fu  preda 
de'Nodri,  ma  dell'acque.  Imperocché  incontrato  il 
dì  ny\^e  di  Settembre  del  mille  cinquecento  ottan- 
tuno fi  lafciò  agevolmente  cingere  dalle  noftre  Ga- 
lee ,  fidato  nella  moltitudine  de'  fuoi  Pezzi  .    Ma  il 
Galerati  fé  gli  teneva  fempre  tanto  lontano  con  la 
fua  Squadra  ,  quanto  era  necefTario  per  non  rimaner- 
ne ofFs^fo  da'  tiri  ;  ed  in  tanto  lo  berfagliava  col  Can- 
none di  Corfia  inceffantemente  ;  finché  accoftandofii 
fempre  il  Vafcello,e  ritirandofi  fempre  i  Noftri, 
tanto  lo  percofTero  ,  che  in  ultimo  l'af- 
fondarono nell'acque  di  Malvagia  , 
con  l'acquifto  di  foli  feffanta 
Schiavi,  raccolti  dal  nau- 
fragio col  Caico. 


LET- 
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LETTERE  INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  SETTIMA. 


-r  • 


A  JL  A  noftra  Capitana . 
B  Capitana  Turca. 

C) 

D  )  Il  rimanente  della  noftra  Squadra 

E..)....,        ..„.i... 

r        »         » 

F  Vàfcello Turchefco ,  che  s'affonda. 
G  Fortezza  di  Malvagia . 


TOM- 
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TOMMASO  MEDICI 

SESTO    AMMIRAGLIO. 


L  Galerati  fuccedette  in  queft'anno  mil- 
le cinquecento  ottantaquartro  il  Cavalier 
Tommafo  Medici  Fiorentino  ,  che,  per  il 
merito  della  fua  nafcita  ,  e  de'  fuoi  fatti 
egregi,  h^bbe  anche  dappoi  il  titolo  di 
Generale .  Appena  ufcito  in  corfo  fece  preda  dì  mol- 
ti Legni  minori  ,  e  di  molti  Schiavi  ;  ma  le  fue  im- 
prefe  più  confiderabili  furono  tre  in  mare  ,  e  tre  in 
terra  ;  e  fono  le  feguenti  .  Incontrarono  le  noilre 
Galee,  mentre  navigavano  nelP  Arcipelago,  un  Va- 
fcello  d'alto  bordo,  che  carico  di  viveri  ,  e  d'armi 
veniva  da  Negroponte.  L*  incontro  avvenne  vicino 
ad  Andro  ;  e  datogli  dalla  noftra  Squadra  il  fegno  , 
che  fi  rendefTe  ,  rifpofe  con  un  colpo  di  palla ,  e  iì  al- 
lerti per  l'afTalto  .  Ma  per  fuo  male  ;  perchè  aperto  in 
più  luoghi  dal  nodro  Cannone  ,  non  rimanendogli 
al  fine  altro  fcampo  ,  invertì  in  terra  ,  che  fu  1'  unico 
mezzo  ,  per  falvare  a  pochi  la  hbertà ,  con  lafciar'  il 
Legno,  e  le  merci  in  preda  all'acque  ,  ed  a'  Noftri 
r  onore  della  Vittoria  . 

L'altra  imprefa  confiderabile  fu  l'acquirto  della  Ga- 
lea di  Simain  Rais,  famofo  Corfaro  ,  che  fcorrendo 
in  compagnia  d'altre  Fufte  minori  le  fpii?gge  'della 

Pu- 
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Puglia  haveva  ,  fingolarmente  intorno  a  Paola  ,  mef- 
fo  alla  catena  molti  Criftiani .  Ma  fu  forprefo  dalla 
noftra  Squadra  sì  all'improvifo  ,  che  appena  hebbe 
tempo  di  prepararfi  all'aftalto.  Fu  però  lungo  il  con- 
trailo ,  mentre  s' haveva  da  combattere  con  Gente 
avvezza  a  cimentarfi  ,  e  che  perdeva  tutto  in  un  col- 
po la  roba  ,  e  la  hbertà  .  Ma  finalmente  prevalfero 
i  Noftri  ;  e  con  la  liberazione  di  dugento  Griftiani  , 
e  con  1'  acquido  d'  altrettanti  Turchi  coronarono  il 
loro  valore . 


,  <• 


LET- 


7© 


1    P  R  E  G  J 


LETTERE  INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  OTTAVA. 


ATA  noftra  Capitana . 
C    -Li  La  noftra  Padrona  . 

D  )  Le  noftre  Senfili. 

E    Galea  di  Simaìn  Rais . 

G  Fufte  Turchefche  ,  che  eran  di  conferva 

H  La  Città  di  Paola . 


L'ul- 
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L*  ultimo  acquifto  di  mare  fu  di  due  Galeotte  ,  e 
fei  Caramofali  ,  che  colarono  a'  Noftri  molto  fan- 
gue,  ed  un  fiero  combattimento  ;  ma  in  fine  fi  fotto- 
mifero  dal  Medici  ,  che  aggiunfe  alla  fua  Ciurma 
trecento  Schiavi,  dopo  haver  liberato  più  di  cento 
Criftiani  .  Né  qui  finirono  le  fue  glorie  ;  perchè  fe- 
guitando  a  fcorrere  Tacque  di  Barberia,  altri  cento 
Schiavi  mife  in  catena  ;  ed, andando  di  conferva  con 
le  Galee  di  Genova  ,  n'hebbe  di  parte  ottantotto  ; 
laonde  ritornò  a  Livorno  con  l'aggiunta  di  quafi  cent' 
Huomini  da  remo  ,  per  rinforzo  della  fua  Armata, 
e  per  trionfo  della  fua  condotta. 

All'imprefe  di  mare  fuccedettero  quelle  di  Terra, 
e  furono  il  facco  del  Cartello  della   Ferra  a  Rodi  , 
che  riufcì  fenza  contrailo  ,  ed  il  facco  di  Monaltero 
in  Barberia  ,  e  di  Niefia  nell'Arcipelago  ,  che  incon- 
trò molta  refidenza.  Imperocché  nell'  uno,  e  nell'al- 
tro luogo  i  Paefanijdato  all'armi,  e  montati  anche  in 
buon  numero  di  Cavalli  ,pretefero  di  togliere  a'  No- 
ftri  fcefi  in  terra  ,  non  folo  la  preda  ,  ma  le  armi ,  la 
hbertà,  la  vita  ,  perfuadendofi  d'incontrar  Gen- 
te avvezza  folo  a  rubare  .  Ma  i  Cavalieri , 
ed  i  Soldati ,  poftifi  in  ordinanza  per 
combattere ,  fecero  tale  refiften* 
za ,  che  poterono  ritornare 
al  mare  con  la  preda, 
e  con  1'  onore 
della  Vit- 
toria , 


PIER 
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PIER  LUIGI  ROSSI 

SETTIMO  AMMIRAGLIO. 

\^^^  N  qucfl:'  anno  mille  cinquecento  ottanta- 
-IS  ^^^^^  ^^^  Capitolo  Generale  fu  conferita 
1^  la  Carica  d'Anìmiraglio  al  Cavaliere  Pier 
^^£^^  Luigi  Rofsi  Parmigiano  de'  Conti  di  San 
Secondo ,  che  fi  moltrò  ben  degno  di  quell' 
onore  al  primo  ufcire,  che  fece  in  mare, con  la  prefa 
di  due  Vafcelli  di  Barberia,  da  Guerra  ,  e  da  Corfo  . 
Hebbe  egliavvifo,  che  quelli  due  VafcelH ,  non  fi  fa- 
peva,fe  nemici, ò  amici,  veleggiavano  nel  mare  della 
Tofcana.  Per  chiarirfene  ,  s'incamminò  a  quella  vol- 
tale raggiuntili,  prima  ancora  di  richiedergli  col  Can- 
none a  dichiararfi ,  vide  che  fpiegavano  bandiera  di 
guerra:  s' accorto  dunque  a  tiro  ;  ed  i  VafcelH  in  rif- 
polla  fpararono  verfo  la  noftra  Squadra  tutti  i  Pezzi 
d'  un  fianco  ,  per  modra  del  poco  timore  ,  che  have- 
vano  de'  Noliri.  Si  cominciò  per  tanto  dall'una  ban- 
da ,  e  dell'  altra  la  zuffa  folo  co'  Pezzi  alla  lontana, 
e  durò  lungamente  fenza  vantaggio; finché, inchinan- 
do già  il  Sole  a  tramontare  ,  perchè  le  tenebre  non 
defTero  luogo  alla  fuga  de  due  Legni  ,  e  ci  toglieffe- 
ro  la  vittoria  ,  flimò  1'  Ammiraglio  di  flringcrfi  ad- 
dofso  a'  VafcelH  ;  e  lo  fece  con  tal  braura  de'  fuoi 
Cavalieri  ,  che  prima  di  notte  s'  impadronì  d'  am- 
be- 
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bedue;  ed  hebbe  a'  piedi  1'  uno, e  l'altro  Comandante 
feriti  in  più  luoghi  ,  con  grande  acquifto  di  Schiavi  . 
In  quefto  mentre  il  Real  Gran  Maeftro  lafciò  di 
vivere  ;  né  rimafe  di  Lui  ,  e  di  Giovanna 
d'Auftria  altro  frutto  ,  che  due  Fem- 
mine ,  Maria  ,  e  Leonora  :  Ma- 
ria Conforte  poi  d'  Enrigo 
IV.  Rè  di  Francia  ;  e 
Leonora  Con  forte 
di  Vincenzo 
Gonza- 
ga 
Duca  di  Mantova  ;  onde  il  Go- 
verno degli  Stati  pafsò 
al  Fratello  Fer- 
dinando. 


FER- 
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FERDINANDO 

P     RIMO 

GRAN  DUCA  DI  TOSCANA 

TERZO  GRAN  MAESTRO. 

R  A  Ferdinando  in  quedo  tempo  Car- 
dinale ;  e  fi  tratteneva  in  Roma  eoa 
grande  fplendore  di  quella  Corte  , 
dove  pure  erano  due  altri  Gran  Prin- 
cipi Cardinali  Ipoliro  d'  Ede  ,  ed  A- 
lefTandro  Farnefe  Gli  convenne  pe- 
rò per  la  morte  del  Fratello  ve  (fi  re 
altr'  abito  ;  e  deporto  con  gran  rifpetto  il  Cappello, 
pafsò  al  governo  della  Tofcana  ,  mortrandofi  in  tut- 
to degno  del  Titolo  di  Grande  ,  che  Tofteneva  ,  Si 
trattò  Tempre  alla  Reale;  ampliò  le  rendite  della  Ca- 
fa  ;  popolò  le  Città  ;  accrebbe  il  commercio  ;  e  (o- 
prattutto  applicò  a' vantaggi  della  Religione  di  Santo 
Stefano,  che  fotto  di  lui ,  accrebbe  più  che  mai  le 
fue  glorie  . 

Il  dì  ventifei  di  Dicembre  mille  cinquecento  ottan- 

T  ta- 
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tanove  vedi  l'abito  di  Gran  Maeftro  in  Pifa  nella 
Chiefa  de'  Cavalieri  ,  per  mano  di  Monfignor  Gio- 
va n  Francefco  Canobio  Vefcovo  di  Forlì  ,  e  Nunzio 
Apoftolico  in  Firenze  :  e  la  pompa  fu  anche  tanto 
maggiore  dell'altre,  quanto  era  allora  crefciuto  l'Or- 
dine de'  Cavalieri  nel  numero  ,  nella  Nobiltà  ,  e  nel- 
la (lima  .  Le  prime  fue  provvifioni  furono  nella  Per- 
fona  di  Monfignor  Lodovico  Covo  Brefciano  ,  per 
Priore  della  Chiefa  Conventuale  ,  e  di  Niccolò  dell' 
Antella  Fiorentino  nella  Carica  d'Auditore  della  Re- 
ligione ,  lafciando  nel  Porto  d'Ammiraglio  il  Cava- 
liere Pier  Luigi  Rodi  detto  di  fopra  . 

Prima  di  pafTare  avanti ,  e  qui  da  far  menzione  del 
Monaflero  della  Santiffima  Concezione,  fondato  da 
Leonora  di  Toledo ,  e  fottopofto  per  Breve  di  Cle- 
mente VIIL  alla  giurifdizione  di  Monfignor  Prelato 
de'  Cavalieri ,  con  grande  onore  della  medefima  Re- 
ligione di  Santo  Stefano,  mentre  le  Monache  di  que- 
llo Monafl:ero,non  folamente  portano  in  petto  anch' 
effe  la  Croce  ,  ma  non  vi  pofTono  efière  ammefTe  ,  fé 
non  dopo  la  prova  rigorofa  di  Nobiltà  ,  nella  torma 
ftefla  ,  che  coftumano  i  Cavalieri . 

Tornando  poi  alle  conquifte  della  noflra  Sacra  Mi- 
lizia, l'Ammiraglio  Pier  Luigi  hebbe  gran  campo  di 
moflrare  il  fuo  valore  nel  rimanente  del  fuo  gover- 
no :  ed  oltre  T  acquiflo  d'un  numero  grande  di  Le- 
gni minori ,  e  di  Schiavi  ,  fece  tre  prefe  confiderabi- 
li.  L'una  fu  d'una  Galeotta  con  poco  contrago  alle 
bocche  di  Bonifazio  con  la  fchiavitudine  di  fettantafei 
Turchi,  e  con  la  liberazione  di  cento  Crifliani  .  La 
feconda  fu  di  maggior  rilievo  ,  ma  pur  anche  fenza 
fangue  .   Tra  i  Corfari  più  famofi ,  che  infeflafTero  i 

noftri 


DELLA  TOSCANA.  79 

noftri  mari ,  il  più  rinomato  a  que'  tempi  era  un  tal 
Mamet  Rais  ,  che  con  una  Galea  ben  fornita,  e  velo- 
ciffima  al  corfo  ,  faceva  per  ogni  banda  gran  prede . 
Ne  fu  dato  l'avvifo  all'Ammiraglio, il  quale  con  la  fua 
Squadra  nello  fpazio  d' un'  ora  fola  la  raggiunfe  .  E 
perchè  Mamet ,  avvezzo  a  combattere  ,  ricufava  di 
renderli  ,  l'Ammiraglio  fece  cingere  per  ogni  banda 
il  Legno  nemico  dalle  noftre  Galee  ;  e  sì  fieramente 
per  ogni  verfo  cominciò  a  batterlo  col  Cannone,  che 
il  Corfaro  per  non  andare  in  fondo  fi  dette  vinto  , 
con  l' aggiunta  di  fettantafette  Schiavi ,  e  con  la  libe- 
razione di  centoventi  Criftiani.  La  terza  imprefìi  co- 
ftò  un  fiero  combattimento  alla  Favognana  ,  ove  in- 
contratafi  una  Galea  Barbarefca  ben'  armata  ,  e  che 
di  vantaggio  haveva  il  vento  in  favore  ,  fu  invertita 
con  lo  (perone  della  noftra  Padrona  ,  ma  con  poco 
felice  ri u (cimento;  mentre  non  effe nd olì  rotto  lo  (pe- 
rone ,  i  Nemici  a  man  falva  da  Poppa  ferivano  ,  ed 
uccidevano  i  Cavalieri,  ed  i  Soldati.  Pertanto  fu  fpe- 
dita  dall'Ammiraglio  un'  altra  delle  noilre  Galee  in 
foccorfo  della  Padrona  ,  al  cui  giungere  ,  il  Legno 
nemico,  perduta  ogni  fperanza  fi  die  per  vinto,* 
e  r  acquilo  fu  più  che  altre  volte  maggiore  ; 
giacché  centoventi  furono  i  Turchi  , 
che  rimafero  Schiavi ,  e  cen- 
to trenta  i  Criftiani ,  che 
ufcirono  dalle 
catene  . 


LET- 
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LETTERE   INDICATIVE 

DELA  FIGURA  NONA 


A    i  ^A  nodra  Capitana  . 

B  Galea  che  va  in  foccorfo  della  Padrona 

^)  , 

D  )  Il  rimanente  della  noftra  Squadra . 
E  ) 

F  Galea  Barbarefca  predata . 

G) 

H  )  Barche  Turchefche ,  che  fuggono . 

I    ) 

L  Favognana. 


FRAN- 
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FRANCESCO  BORBOLANI 

DE  CONTI  DI  MONTAUTO 

OTTAVO    AMMIRAGLIO. 

Nqueft'anno  mille  cinquecento  novanta 
fu  conferita  la  Carica  d'Ammiraglio  al  Ca- 
valier  Francefco  Borbolani  de'  Conti  di 
Montauto,  il  quale  ,  accoppiando  a'  pre- 
gi d'una  gran  nafcita  il  pregio  d'una  gran 
capacità  ,  nel  mille  cinquecento  novantafei  fu  di  van- 
taggio dichiarato  Generale  delle  Galee  .   Sotto  il  co- 
mando di  quefto  Signore  gli  acquifti  furono  più  con- 
fiderabili  nel  numero  de'  Legni ,  e  degli  Schiavi  ,  che 
nella  qualità .  E  per  mio  credere  avvenne  ciò  ,  per- 
chè i  Corfari ,  havendo  imparato  a  loro  fpefe  ,  che 
tanto  era  imbatterfi  nelle  noftre  Galee  ,  quanto  era 
perdere  ò  la  vita  ,  ò  la  libertà  ,  fé  ne  tenevano  con 
ogni  induftria  da  lungi .  Solo  non  feppero  tenerne  da 
lungi  cinque  groiTi  Legni  ,  che  però  vi  rimafero  pre- 
da dell'Ammiraglio  in  quefto  modo  .  Corfe  la  voce 
di  quefte  cinque  Vele  venute  ne'  noilri  mari  ;  e  l'Am- 
miraglio fpedi  fubito  una  Feluca  a  prenderne  mag- 
gior contezza  .  L*  avvifo  ,  che  la  Feluca  portò  alla 
noftra  Armata,  fu  che  i  Legni  erano  nemici,  e  che 
havevano  di  già  pofte  fuori  bandiere  da  guerra  .  Co- 
mandò per  tanto  il  Generale,  che  tutte  le  nollre  Ga- 
lee 
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lee  s' alIeftifTero  per  combattere  ;  e  giunte  a  tiro  ,  fi 
cominciò  col  Cannone  reciprocamente  la  zuffa.  Viha- 
veva  nel  numero  di  quei  Legni  un  Vafcello  maggiore 
degli  altri  ,  e  armato  di  migliore  Artiglieria  ,  che  fa- 
vorito dal  vento ,  dava  molto  da  fare  alla  noftra  Squa- 
dra :  mentre  girando  ad  ogni  poco  a  fuo  piacere ,  la 
danneggiava  con  molti  tiri  a  man  falva.  Allora  co- 
mandò il  Generale  ,  che  il  nodro  Cannone  prendef- 
fe  fempre  dì  mira  l'Alberatura  di  quel  Vafcello,  che 
perdutala  in  fine  a  forza  di  colpi  replicati,  rimafe  im- 
mobile nell'  acqua  ,  e  fu  agevolmente  fottomeffo  da* 
Cavalieri  .    Con  efTo  cadde  tutto  il  reflante  di  quei 
Legni  ,  che  per  effo  fi  erano  tenuti  forti  fino  a 
quell'ora  :  e  così  con  l'acquiflo  di  molti 
Schiavi,  e  con  la  Hberazione  di  molti 
Crifliani ,  furono  tutt'  e  cinque 
rimburchiati  ,  e  condotti 
con  gran  pompa  a 
Livorno  . 


LET- 
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LETTERE   INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  DECIMA, 


A  X->A  nofira  Capitana, 
B     La  noftra  Padrona . 

C) 

D  )  Le  noftreSenfiIi. 

E  ) 

G)  . 

j    ;  Legni  Turchefchi . 

L  ) 

F     Vafcello  maggiore  degli  altri. 


MARC' 
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MARC  ANTONIO 

CALEFATI 

NONO  AMMIRAGLIO, 


L  Carico  d'Ammiraglio  vacò  queft'  anno 
mille  cinquecento  novantanove  ,  per  la 
morte  del  General  Montanti  ;  e  fu  con- 
ferito al  Cavaliere  Marc' Antonio  Caletati 
Pifano,  che  appena  ufcito  in  mare,  nobi- 
litò il  Tuo  corfo  con  un'  acquifto  di  gran  rilievo.  Im- 
perocché s' incontrò  la  noiira  Squadra  a'  due  di  Set- 
tembre di  queft'anno  medefimo  in  una  Galea,  detta 
Bafciàdal  nome  del  Tuo  Capitano,  che  andava  di  con- 
ferva con  altri  tre  Legni  m'nori.  La  fatica  del  vin- 
cerla fu  folamente  il  raggiungerla  ;  perchè,  mefTafi  in 
fuga  con  gh  altri  Baftimenti,  coftrinfe  le  nottre  Ga- 
lee a  feguitarla  per  fettanta  miglia  di  mare  ;  finché  , 
raggiunta,  e  chiamata  all'  obbedienza  ,  mentre  s' alle- 
rti va  a  combattere,  uno  de'  Legni  compagni  fu  pofto 
a  fondo  dal  noftro Cannone;  e  con  la  fua  perdita  em- 
pì il  rimanente  di  tal  terrore  ,  che  fubito  tutti  fi  die- 
dero per  vinri  :  laonde  il  Calefati  con  quefta  preda, 
e  con  molte  altre  minori  ,  che  fé  le  aggiunfero  per 
via  ,  ritornò  in  Porto . 

Quelle  ,  ed  altre  imprefe  fomiglianti  de'  Cavalier 

Y  di 
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di  Santo  Steflino,  ancorché  empiifero  della  lor  gloria 
tutto  il  Mediterraneo  ,  non  balhvano  però  alia  gran 
mente,  ed  al  gran  cuore  di  Ferdinando,  fé  non  le 
dilatava  anche  in  terra.  Pensò  pertanto  alla  forpre- 
fa  di  Scio,  che,  fé  bene  non  riufcì  interamente  fecon- 
do il  fuo  difegno,  riportò  tuttavia  alle  fue  armi  un 
gran  vantaggio  d'onore.  Dunque  in  queft'anno  mil- 
le cinquecento  novantanove  ,  rinforzata  di  Cavalieri , 
e  di  Soldati  la  Squadra, comandò  al  Calefiti  il  tenta- 
re l' imprefa  , 

La  Città  di  Scio  è  fituata  in  un'  Ifola  dell'Arcipela- 
go ,  che  pure  ha  quello  nome  ;  vien  circondata  da 
una  forte  muraglia,  cinta  da  una  folTa  d'acqua  profon- 
da ,  ed  ha  un  bel  Porto,  frequentato  in  gran  manie- 
ra da  Legni  Turchi,  e  da  Greci  . 

Il  primo  di  Maggio  giunfe  a  villa  di  queda  Città 
la  noltra  Squadra;  e  fu  la  mezza  notte  sbarcò  la  Sol- 
datefca  ,  la  quale,  all'improvifo  fcalate  le  mura, s'im- 
padronì di  varj  podi  feliciflimamente  .  Il  male  però 
di  queft' Imprefa  fu  la  fua  medefima  felicità.  Impe- 
rocché nel  calore  di  quel  profpero  avvenimento  non 
penfarono  i  Noftri,  né  a  tagliare  un  ponte,  né  ad  in- 
chiodare l'Artiglieria  ;  e  l'uno  ,e  l'altro  ci  tolfe  di 
mano  la  Vittoria.  I  Turchi,  forp  re  fi  ,  e  sbalorditi  alla 
prima,  s'adunarono  dipoi  infieme  ;  e  con  un  buon 
numero  di  Cavalli  tolti  dalla  Campagna  tornarono  a 
far  teda  ,  e  a  riacquiftare  un  Baloardo  ,  dal  quale  co- 
minciando a  man  falva  a  percuotere  le  nodre  Galee  , 
le  codrinfero  a  ritirarfi  ,  ma  non  fenza  gran  preda  . 
Qiieda  fu ,  che ,  havendo  le  nodre  Galee  affondato  col 
Cannone  uno  de'  fette  Caramofali  nemici ,  che  erano 
in  Porto,  gH  Schiavi  Cridiani ,  che  fi  ritrovavano  ne- 

gli 
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g]i  altri  fei  ,  sferratifi  dalle  catene  fino  al  numero  di 
cinquecento,  vennero  a'  Nodri ;  e  lafciarono  i  Legni 
nemici  affatto  inutili  fenza  Ciurma.  Conciò  fé  il  ma- 
re fi  forte  mantenuto  in  bonaccia  ,  fi  farebbero  le  co- 
fe  rimeilè  in  buon  pollo.  Ma  una  fiera  tempera,  che 
fi  moffe  in  quel  punto  ,  coftrinfe  le  Galee  ad  allar- 
garfi,per  porfi  in  falvo  ;  onde  la  Soldatefca  sbar- 
.    cata  ,  priva  dell 'affiftenza  del  Cannone,  ri- 
mafe  fchiava;  e  le  Galee  ritornarono  a 
Livorno  con  poco  acquifto  di 
Ciurma  ,  ma  col  vantaggio 
di  grande  onore  ,  e  di 
fedici  Bandiere 
rapite  ai 
Tur- 
co, 
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LETTERE  INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  UNDECIMA. 


A  \^^  Ittà  di  Scio  5  e  fue  mura . 

B  Porto  di  Scio . 

C  Le  nodre  Galee. 

D  Sbarco  delle  noftre  Galee. 

E  Legni  nemici ,  da  cui  fi  sferrano,  e  fi  li- 
berano i  Criftiani. 
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IACOPO  INGHIRAMI 

DECIMO    AMMIRAGLIO. 

^^^  L  Cavalier  Iacopo  Inghirami  Volterrano  , 
r^èf  come  più  lungamente  di  tutti  gli  altri  an- 
^^  tepaflàti  hebbe  il  governo  del  -mare  ,  così 
;^^!^  hebbe  l'opportunità  d' illuftrare  più  d'ogn' 
altro  la  Religione  co'  fatti  egregj.  Fu  di- 
chiarato Ammiraglio  queft'  anno  mille  fecentuno;  e 
ufcito  in  corfo  nell'anno  feguente ,  fece  una  dellepiù 
nobili  prede  fatte  fino  a  quell'  ora, di  due  Capitane,  e 
di  due  Padrone.  S'incontrò  in  efle  nell'Arcipelago,  ed 
erano,  una  la  Capitana,  e  la  Padrona  d'Aleflandria ,  e  l'aj- 
tra  la  Padrona,  e  la  Capitana  di  NapoH  di  Romania;  e 
giunte  lenolìre  Galee  a  tiro,  il  primo  affàlro,  fecondo 
l'ufato  ,  fu  col  Cannone,  il  quale  per  la  noftra  banda 
giuoco  sì  felicemente, che  in  pochi  colpi  fracafsò l'al- 
bero alla  Capitana  di  Napoli .  Allora  l' Inghirami  llrinfe 
il  combattimento  più  da  vicino,  e  comandò  alle  nbflre 
cinque  Galee ,  che  abbordaffero  le  Nemiche  :  egli  con  la 
fua  in veftì  la  Capitana  d'Aleffandria  con  tanto  ardire,che 
i  Soldati ,  ed  i  Cavalieri,falitivi  fopra  a  collo  del  proprio, 
e  dell'altrui  fangue,  fé  ne  fecero  padroni  tra  non  molto. 
Conciò  non  fu  malagevole  fottomettere  le  altre  tre, 
che  tutte  infieme  furono  rimburchiate,  con  l'acquillo  di 
quattrocento  ventitre  Schiavi ,  con  la  liberazione  di  du- 
gento  quarantacinqueCri(Iiani,ecQn  un  bottino  più  che 
mai  riccojd' Artiglieria,e  di  merci.  LE  T- 
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LETTERE   INDICATIVE 

DELLA   FIGURA  DUODECIMA. 

A   I  ^A  noftra  Capitana  > 
B     La  noftra  Padrona . 

e  ) 

r,   {  Le  noftreSenfili. 
L  ) 

F  ) 

H  Capitana  d'AIeflàndria. 

I  Padrona  d'AlefTandria . 

G  Capitana  di  Napoli  di  Romania. 

L  Padrona  di  Napoli  di  Romania. 

SECONDA    FIGURA. 

Ritorno  delle  Galee  in  Porto  con  la  Preda. 

P     Porto  di  Livorno. 
A     La  noilra  Capitana. 
B      La  no(h*a  Padrona. 

Con  le  altre  Senfili  che  rimburchiano  le 
Galee  Nemiche  . 
nctCì  L'I 
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Il  fecondo  corfo  dell'  Inghirami  fu  parimente  glo- 
riofo  per  la  prefa  d' una  Galea ,  e  per  la  fuga  data  ad 
altre  cinque  ,  che  andavano  di  conferva  .  Succedet- 
te tutto  queftoildì  dieci  d'Ottobre  intorno  alle  Boc- 
che di  Bonifazio,  dove  s'incontrò  una  Galea  di  Tunifi 
con  la  Squadra  di  cinque  altre  Galee  d'Amurat  Rais  ; 
e  l'Ammiraglio  ,  raggiunfe  tofto  la  prima  ;  ma  nel 
tempo  che  pofe  ad  efpugnarla ,  le  altre  cinque  fi  fut- 
trafTero  alle  fue  forze  col  ritirarfi  velocemente  nel 
Porto  d'Algieri. 


LET- 
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LETTERE   INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  DECIMATERZA. 

B  2_^  A  nodra  Capitana . 
D    La  noftra  Padrona . 

E  )  Le  noflre  Senfili. 

F  ) 

M    Galea  di  Tunifi  prefa . 

Q  l  Galee  d*Amurat  Rais,  che  fuggono. 

Ai 

j   (  Bocche  di  Bonifazio . 


Pa. 
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Parimente  in  quell'anno  fece  grande  acquilo  di  nuo- 
va Ciurma  con  le  prede  di  varj  Legni  Turchefchi ,  e  tra. 
effe  due  furono  le  più  confiderabili.  La  prima  in  faccia 
alla  Corfica  d'una  Galeotta  d'Algieri  di  diciannove  Ban- 
chi,comandata  da  Cuprat  d'Amet  di  Natolia,che  fu  con- 
quiftata  dall'  Inghirami  con  l'aggiunta  di  novantaquat- 
tro Schiavi ,  e  con  la  liberazione  di  cento  Criftiani .  L'  al- 
tra prefa  fu  d'un  Bertone  Inglefe,  che  andava  in  corfo 
di  conferva  co' Turchi ,  e  haveva  di  frefco  predata  una 
Nave  Veneziana  .  L' Inghirami  lo  trovò  nel  mare  di 
Barbaria  al  primo  d'Ottobre,  elovinfe,  e  pofe  al  re- 
mo trecento  trentafette  Inglefi,  che  vi  trovò  fopra  ; 
rendendo  loro  il  merito  del  danno ,  che  uniti  a'-Turchi 
havevano  fatto  a'  Criftiani  . 

Neil'  anno  mille  fecento  quattro  ufcì  la  terza  volta 
l'Ammiraglio  Inghirami;  ed  oltre  ad  un  gran  numero 
di  Legni  minori ,  e  di  Schiavi,  che  fottomefle  ,  fini  di 
colmare  d' orrore  i  Corfari  Barbarefchi .  Imperocché 
effendofi  ritirati  molti  di  loro  nel  Porto  d'Algieri,  per 
non  haver  più  animo  di  ftare  a  fronte  della  noft ra  Squa- 
dra ,  impararono  a  loro  fpefe  ,  che  non  erano  ficuri 
da'  Noftri  né  meno  in  Porto .  Haveva  1'  Inghirami 
condotto  feco  un  tal  Gianforte  Inglefe  ,  celebre  nelP 
arte  d' attaccar  fuoco  per  mare  .  Per  mezzo  di  que- 
fto,  giunto  che  fu  coli' Armata  a  vifta  d'Algieri,  fpin- 
fe  in  quel  Porto  sì  felicemente  un  Bertone  incendia- 
rio ,  che  attaccò  fuoco  a  quanti  Legni  vi  ritrovò  ;  e 
fenza  farica  die  a'  Corfari  una  fconfitta  sì  formidabi- 
le ,  che  penarono  lungamente  ad  alzar  di  nuovo  la 
fronte . 


LET- 
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LETTERE  INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  DECIMAQUARTA. 


hiii'J 


A  \_j  A  noftra  Squadra . 

B  Bertone  Incendiario. 

C  Legni  Corfari  nel  Porto  d'Algieri . 

D  La  Città  d'Algieri. 


Errr 
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Ma  perchè  i'  imprefe  dell' Inghirami  fono  tante  in 
numero,  che, polle  in  ordine  fecondo  il  corfo  de'  tem- 
pi, recherebbero  qualche  confusone  alla  mente  di  chi 
iegge,  mi  piace  adunar  prima  infieme  tutto  ciò,  che  di 
più  riguardevole  fu  da  lui  operato  in  mare  nel  tempo 
del  Gran  Maeftro  Ferdinando  ,  e  pofcia  paflare  all' im- 
prefe di  terra,anche  più  gloriofe  delle  marittime .  Dun- 
que la  noftra  Armata  era  nell'Arcipelago  in  numero  di 
cinque  Galee ,  afpirando  a  qualche  beli'  acquifto  :  e  non 
tardò  molto  ad  apprefentarfele  Toccafione.Cinque  grof- 
ValcelU  pafllivano  da  Aleffandria  a  Coftantinopoh  con 
la  folita  Caravana ,  quando  avvifatone  l' Inghirami  fé  ne 
pofe  in  cerca  ;  e  fcopertili ,  e  raggiuntih,  cominciò  a  per- 
cuoterli col  Cannone .  Corrifpondevano i  Vafcelli,  ma 
non  corrifpondevano  i  colpi  ;  perchè  l'Ammiraglio  fi  te- 
neva in  tal  diftanza ,  che  giungeva  a  ferire  col  Cannone 
di  Corfia  i  Legni  nemici ,  ma  non  era  da  loro  ferito.  Così 
durò  la  mifchia  per  qualche  ora;  finchè^cominciandofi  ad 
imbrunire  Y  Inghirami ,  per  timor  che  la  notte  non  gli 
tcglieffe  di  mano  sì  nobil  preda  ,  comandò  chetutt'e 
cinque  le  Galee  abbordalTero  tutt' e  cinque  i  Vafcelli, 
ognuna  il  fuo .  Così  fu  fatto  con  eguale  ardire ,  ma  con 
evento  difsimigliante .  Imperocché  la  Capitana,  e  la  Pa- 
drona in  breve  s' impadronirono  di  due  Vafcelli;  ma  gli 
altri  tre  combatterono  dalle  loro  Poppe  con  tal  van- 
taggio le  tre  Galee  Senfili,  chele  poferoin  molto  rif- 
chio:  fé  non  che  fopraggiungendo  l' Inghirami  con  la 
fua  Capitana,  rimife  le  cole  in  buon  poflo  ;  e  dopo  qual- 
che contrailo  fottomife  i  VafceUi,  e  fece  acquifto  di 
quattrocento  Schiavi;  e  con  elfi  ,econ  un  groffo Bot- 
tino di  mercanzie,  e  d'armi,  e  con  molte  Bandiere  ri- 
tornò in  Porto . 

LET- 
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LETTERE   INDICATIVE 

DELLA   FIGURA  DECLMAQUINTA. 

A  2lL  Lefsandria . 
B  La  noftra  Capitana . 
C  La  noftra  Padrona . 

E  )  Le  noftreSenfili. 
F  ) 

G) 

H) 

I  )  VafcelliTurchefchi. 

L) 
M) 


La 
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La  Vittoria  feguetite  fu  anche  più  gloriofa  per  la 
Religione  di  Santo  Stefano  ,  perchè  fu  acquiftata  in 
competenza  d'altre  molte  Galee  nella  maniera  ,  che 
fegue.  Erano  nel  Porto  di  Medina  adunate  m  una  fi- 
era Lega  contro  de'  Turchi  quarantanove  Galee  Cri- 
diane.  Quattro  Pontificie,  quattro  di  Genova,  quat- 
tro di  Malta  ,  fette  di  Sicilia ,  fette  di  Tofcana  ,  fette 
di  Don  Carlo  Doria ,  fedici  di  Napoli  .  Tutta  quella 
Armata  era  fotto  il  comando  del  Marchefe  Santacro- 
ce Generale  del  Pontefice  ;  quando  s'hebbe  nuova  di 
quattro  Galee  di  Biferta,  fcoperte  a  Capo  Colonna  . 
Ordinò  allora  il  Santacroce,  che  le  fei  Capitane  ufcif- 
lero  a  combatterei  quattro  Legni  Turchefchi  ;  ed  al- 
la noftra  Capitana  toccò  ad  ufcire  in  penultimo  luo- 
go, tuttavia  prefe  ii  corfo  con  tant'  animo,  e  con  tan- 
ta velocità,  che  dopo  feffanta  miglia  di  mare  raggiun- 
fe  la  Padrona  di  Biferta,  l'invertì  con  lo  fperone,  ed 
attaccò  con  effa  una  mifchia  fanguinofa  .  l'Inghirami 
vi  fu  ferito  da  un  colpo  dimofchetto  ;  ma  nondimeno 
Tempre  prefente  a  sé  fte/To, comandando  che  fi  tiraffe 
col  Cannone  alle  farte  ,  ed  all'alberatura  della  Galea 
nemica  ,  la  difarmò  finalmente,  e  la  conquido,  men- 
tre intanto  le  altre  Capitane  non  raggiunfero  mai  le 
altre  Galee;  onde  nel  comparto  della  preda  il  Legno 
r  armamento  ,  ed  il  Rais  toccò  a  noi  ;  gli  Schiavi  , 
che  erano  cento  trenta  ,  fi  divifero  ;  e  fi  liberarono 
dugento  Cridiani  dalle  catene.  Succedette  tutto  que- 
do  il  dì  fei  di  Settembre  mille  fecento  fei .  Poco  pri- 
ma, cioè  il  dì  cinque  di  Giugno  dell'anno  ùqìTo  ,  ii 
trovò  la  nodra  Armata  in  gran  rifchio  ;  e  non  vi  vo- 
leva meno  del  coraggio,  e  della  perizia  dell'  Ammi- 
ragho  per  liberarla.  Nel  ritorno  ,  che  faceva  la  no- 

dra 
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{Ira  Squadra,  carica  più  del  folito  di  molti  Schiavi  , 
di  molta  Artiglieria  ,  di  moire  merci  ,  s'incontrò  in 
nove  Galee  Tiirchefche,  che  l'attendevano  »  Le  no- 
flre  erano  folamente  cinque  ;  e  per  la  molta  preda 
erano  meno  abili  al  corfo  ,  ed  a  combattere  ;  onde 
per  aflìcurarfi  ,  l' Inghirami  li  determinò  di  fchivarne 
la  zuffa  ;  ma  intanto  ,  non  fo  per  quale  accidente  fi 
ruppe  l'antenna  alla  Galea  San  Giovanni  ;  e  mentre 
fi  rifarciva  ,  fopraggiunfero  le  Galee  nemiche.  L'Am- 
miraglio mife  bandiera  di  guerra,  e  die  l'armi  a'  For- 
zati ,  e  alle  Buone  Voglie  ,  dicendo  :  ò  tutte  le  Ga- 
lee s' hanno  da  perdere  ,  ò  tutte  s' hanno  a  falvare  . 
Quella  intrepidezza  ("paventò  talmente  l'Inimico,  che 
fenza  attaccarci  feguitò  il  fuo  cammino  ;  e  lafciò  luo- 
go a  noi  di  feguitare  il  corfo  delle  nofire  Vittorie  , 
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LETTERE   INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  DEClMASESrAJ 


A  JL  Orto  di  Meffina . 


B  ) 

D  )  Cinque  Capitane  dell'Armata,  che  vanno  con- 

E  )    tro  le  Galee  di  Biferta . 

F  ) 

L) 

C  La  noftra  Capitana  ufcita  dal  Porto  in  penul- 
timo Luogo. 

G  Padrona  di  Biferta  col  rimanente  della  fua  Squa- 
dra. 

H  La  noftra  Capitana  ,  che  ritorna  al  Porto  di 
Meffina. 

I    Padrona  di  Biferta  rimburchiata. 


Que- 
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Qiiede  imprefe  sì  fegnalate  mifero  in  cuore  al  Gran 
Maeltro  di  aflìciirarle ,  e  di  accrefcerle,  con  aggiunge- 
re all'Armata  delle  Galee  una  Squadra  di  fei  Navi  da 
da  guerra  fono  la  condotta  d'Aleflandro  Fabbroni  da 
Marradi ,  onorato  del  titolo  di  CommifTario  Generale. 
Con  quefla  Squadra  fi  fecero  in  Levante  due  acquif- 
ti  memorabili  di  grand*  onore  ali*  armi  Tofcane ,  ed 
infieme  di  gran  vantaggio .  Imperocché  il  Marradi 
s'imbattè  nella  Caravana  d'Ale/Tandria,  confidente  in 
quarantaquattro  Vafcelli  quadri;  e  mefsofi  in  mezzo, 
tanti  ne  prefe,  che  potè  porre  alla  catena  mille  Schia- 
vi, i  quali  poi  nel  ritorno  s'accrebbero  con  l'aggiun- 
ta d'  altri  centoventi.  Con  la  medefima  felicità  incon- 
tratofi  in  diciotto  Galee  Turchefche  ,  parte  ne  affon- 
dò ,  parte  ne  fracafsò ,  e  tutte  le  altre  rivolfe  in  fuga 
vergognofa. 

Dall'  Imprefe  di  mare,  pafliamo  ora  a  quelle  di  ter- 
ra ,  nelle  quali  fi  modrò  egualmente  valorofo  P  In- 
ghirami  .  La  forprefa  di  Scio  ,  riufcita  meno  felice- 
mente della  fperanza  ,  non  tolfe  l'animo  a  Ferdinan- 
do per  fimiìi  conquide  ;  ma  più  todo  glie  l'aggiunfe  . 
Pensò  dunque  di  portare  a'  Nemici  del  nome  Cridia- 
no  que'  danni  con  l' efpugnazione  della  Prevefa,  da 
cui  fi  erano  fottratti  già  in  Scio .  Per  tanto  comandò 
all'Ammiraglio  ,  che  ne  tentafiè  l'imprefa  ;  e  rinfor- 
zatagli la  Squadra  di  buon  numero  di  Soldati  ,  e  di 
buon  numero  di  Cavalieri,  con  fole  cinque  Galee, 
ma  sì  ben  fornite  ,  che  valevano  per  una  grande 
Armata  ,  I'  inviò  all'  imprefa  .  La  Fortezza  della 
Prevefa  è  fituata  fui  mare  ne'  confini  dell'  Albania  , 
e  della  Morea  ;  è  circondata  da  fofie  molto  pro- 
fonde; è  rinforzata  da  buon  numero  di  Torrioni;  ed 

F  f  era 
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era  allora  prefidiata  ,  oltre  a  molti  altri  Soldati  ,  da 
trecento  Giannizzeri,  con  trenta  Bombardieri , e  con 
ottanta  Pezzi  d'Artiglieria:  laonde,  parte  per  il  fito , 
parte  per  l'armamento  fi  riputava  una  Piazza  inefpu- 
gnabile.  Nel  mefe  d'Aprile  dell'  anno  mille  fecento 
cinque  fi  partì  l'Ammiraglio  di  Livorno  ;  e  in  breve 
giunfe  felicemente  a  vifta  della  Prevefa.  Qtnvi  fco- 
perto  a-  Cavalieri  P  ordine,  che  bave  va  d'efpugnarla; 
ne  sbarcò  d'effi  ,e  de'  Soldati  in  buon  numero,  che 
unitamente  con  ordinanza  militare  avviatifi  per  dar 
r  affalto  ,  hebbero  prima  non  poco  da  fare  neli'  efpu- 
gnazione  d'un  Borgo  di  trecento  cafe ,  in  cui  i  Tur- 
chi fi  difefero  per  qualche  tempo  bravamente .  Ma 
in  fine  vinti  dalle  nofi:re  armi,  diedero  campo  a'  No- 
flri  d' attaccare  il  Petardo  alla  Porta  della  Fortezza  , 
e  per  efix)  di  fpalancarla  in  tal  modo,  che  rimafe  libe- 
ro l'ingrefl^o  a'  Cavalieri ,  ed  a'  Soldati  .  Con  quefta 
profperità  divifi  i  Noftri  in  più  parti ,  occuparono  fe- 
licemente fette  Torrioni  della  Piazza ,  rimanendo  fo- 
lo  r  ottavo  più  difficile  di  tutti  ad  efpugnarfi,  sì  per  sé 
fiefiò  5  e  sì  perchè  tutti  i  Giannizzeri  là  il  erano  adu- 
nati, ed  oftinatamente  vi  fi  tenevano  forti .  Avvifa- 
tone  l'Inghirami,  s'accodò  dalla  banda  del  mare  con 
la  fua  Squadra;  e  indirizzato  a  quella  volta  il  Canno- 
ne ,  diroccò  fopra  i  Nemici  il  loro  rifugio  ;  e  die  l' a- 
gio  a'  Suoi  di  mettere  a  ferro ,  e  a  fuoco  la  Piazza ,  d' in- 
cendiare il  Borgo ,  d'abbruciare  una  Galeotta  nel  Porto, 
d' imbarcare  circa  cinquanta  Pezzi  d'Artiglieria,  e  get- 
tato il  rimanente,  che  non  potea  portarfi  nell'  acque, 
di  ritornare  finalmente  alle  Galee  ,  con  trecento  Schia- 
vi ,  con  più  Bandiere  nemiche  ,  colmi ,  e  di  fpoglie , 
e  di  gloria  . 

LET- 
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LETTERE  INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  DECLMASETTIMA. 

A  TpOrtezza  della  Prevefa  . 

B  -t  Muraglia  alta  braccia  ventifei  con  corridori,  e 
parapetto  . 

C     Muraglia  del  mare  alta  braccia  dieci. 

D     Torrioni  otto  di  pafsi  trentafei  l'uno. 

E      FofTa  larga  pafsi  trenta. 

G     Piazza  avanti  la  Porta  larga  pafsi  cinquanta  . 

H     Ponte  di  tavole  lungo  pafsi  trenta  largo  quattro 

I  Torrione  rinferrato  dentro  la  Piazza  ,  fatto  a 
faccie. 

K     Mofchea  de'  Turchi . 

L  Marabutto  di  fuori ,  ove  la  noftra  Gente  fece 
alto. 

M  Villaggio, ove  i  Turchi  afTalirono  i  Cri(liani,nia 
con  nodra  vittoria. 

N      Galeotta  abbruciata. 

O  Galea  ,  che  rimburchia  una  Nave  predata  ,  ove 
fi  caricò  l'Artiglieria  . 

P  Sbarco  lontano  un  miglio  e  mezzo  dalla  For- 
tezza . 

Q^    Porta  ove  fu  attaccato  il  Petardo. 

R     Strada  fatta  nel  marciare . 


Que- 
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Quedo  fine  sì  profpero  fece  la  ftrada  a  forprende- 
re  tre  altre  Terre  ,  Laiazzo  ,  Finica  ,  e  Namur.  La 
prima  di  Laiazzo  non  fu  compita  ;  ma  pur  così  im- 
perfetta recò  a'  Nemici  gran  confufione ,  e  gran  dan- 
no. Quella  Terra  è  fituata  dentro  il  Golfo  di  AleiTan- 
d retta  ;  ed  è  molto  forte  ,  non  solo  per  il  poflo  do- 
ve rifiede  ,  ma  anche  per  alcune  paludi ,  che  Ja  cin- 
gono da  una  banda.  Le  noftre  Galee  la  fcoperfero  in 
lontananza  di  venticinque  miglia;  e  l'Ammiraglio  te^ 
nuto  configlio  di  guerra,  (labili  di  comune  accordo  , 
che  fi  mandalfe  full' imbrunire  della  notte  il  Cava- 
lier  Saracinelli  d' Orvieto  ,  infieme  con  un  Piloto  in 
una  Filuca  a  riconofcere  il  luogo  proporzionato  allo 
sbarco;  e  riconofciutolo  ,  circa  la  mezza  notte  flefla, 
in  diftanza  di  dieci  miglia  dalla  Terra  ,  fi  sbarcarono 
i  Cavalieri ,  ed  i  Soldati .  Grand' animo  vi  volle  per 
fuperare  l' incontro  delle  Paludi,  nelle  quali  fi  cammi- 
nava con  l'acqua  fino  alla  cinta  ;  e  pure  vi  fi  pafsò  , 
e  fi  giunfe  alla  Porta  ,  a  cui  fi  attaccarono  i  Petardi , 
che  ne  aprirono  una  fola.  Per  efi&  dunque  entrarono 
i  Noftri,  non  fenza  molto  fpargimento  di  fangue ,  e 
proprio  ,  e  de'  Nemici.  E  già  s'impadronivano  della 
Piazza,  quando  arrivò  la  nuova  ,  che  i  Turchi  in  nu- 
mero di  cinque  mila  Fanti ,  e  fecento  Cavalli,  fi  mo- 
vevano contro  di  Noi;  laonde  con  quel  Bottino, che 
fi  potè  condurre  ,  con  l' incendio  de'  Borghi ,  e  con 
la  gloria  della  Piazza  aperta ,  i  Noftri  ritornarono  al 
mare. 


LET- 
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LETTERE   INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  DECLVL' OTTAVA. 


A     OBarco  delle  Galee. 

B  ^3  Strada  di  dodici  miglia  ,  che  fecero  per 
andare  al  Cartello. 

C     Porta  dove  fi  attaccarono  tre  Petardi . 

D  Ritirate  j  che  havevano  fatte  quelli  della  For- 
tezza . 

E     Borgo  prefo  ,  ed  abbruciato . 

F  Cavalleria  de'Ribelh,  che  comparve  nel  rim- 
barco . 

G     Rimbarco  delle  Galee. 

H     Porto  di  Laiazzo. 

I      VakelJi  combattuti ,  e  prefi. 


ri  n  , 


Più 


'^**«^^r-*^  *«.«***■  '■■.vfvxrmf 


DELLA  TOSCANA.  127 

Più  compita  riufcì  la  forprefa  ,  e  di  Namur,e  di 
Finica  ,  che  in  meno  di  quindici  giorni  furono  fac- 
cheggiate  ambedue  felicemente  dalle  noftre  armi.  Il 
dì  trentuno  di  Maggio  fi  fece  lo  sbarco  a  vifta  del 
Callello  di  Namur  ,  molto  forte  d*  armamento  ,  e  di 
fito  nella  Provincia  di  Caramania  ;  e  T  Ammiraglio 
volle  intervenirvi  in  perfona  ,  lafciando  il  governo 
della  fua  Capitana  al  Cavaliere  Scipione  Cortefi  Mo- 
danefe  .  Non  fu  difficile  il  primo  incontro  ;  e  già  i 
Noftri  entrati  dentro  ,  e  faccheggiando  il  luogo  traf- 
portavano  otto  Pezzi  di  Cannone  alPArmata  ;  quan- 
do meffifi  infieme  i  Turchi  circonvicini  ,  afTalirono  i 
loro  Aflalitori ,  e  per  più  ore  li  combatterono  .  Ma 
finalmente  dopo  lungo  contrailo  ,  con  la  morte  del 
Sangiacco  del  Rais  fi  terminò  la  zuffa,  e  con  Tacqui- 
fto  della  Bandiera  fi  ritornò  alle  Galee. 


LET- 
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LETTERE   INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  DECIAIANONA. 


A     CBarco  delle  Galee. 

B      ^   Cannoni  da  batteria  ,  che  fi  trafportano. 

C     Cartello  di  dove  gli  cavarono  . 

D     Cornetta  de*  Turchi  prefa  da'  Nollri  . 

E      Scaramuccia  con  la  Cavalleria. 

F  Cavalletti  di  grano  ,  e  di  biade  abbruciati , 
per  tenerfi  coperti  col  fumo  nel  ritorno 
alle  Galee  . 

G     Squadrone,  che  fé  ne  viene  alle  Galee. 

H  Galea ,  che  (lava  per  guardia  del  fiume  ,  per- 
chè i  Turchi  non  pafTaffero  , 

I      Fuoco  che  fi  dà  dopo  il  facce  . 


Con 
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Con  uguale  profperità  fi  efpugnò  la  Fortezza  di  Fi» 
nìca  ,  fituata  al  mare  nella  Provincia  di  Satalia.  Il  dì 
quattro  di  Giugno  dell'  anno  fteflo  lì  fece  lo  sbarco 
in  didanza  di  tre  miglia  alle  quattr'  ore  di  notte  ;  ed 
attaccato  alla  Porta  follecitamente  il  Petardo  ,  v'  en- 
trarono liberamente  i  Cavalieri  ,  ed  i  Soldati  fenza 
contrago  ;  finche  i  Turchi  accortifi  del  loro  male,  e 
refi  forti  dalla  loro  difperazione ,  fi  pofero  a  far  fron- 
te con  tanto  cuore  ,  che  fi  lafciarono  prima  tagliare 
a  pezzi  tutti  quanti  ,  che  renderfi  .  Morti  che  furo- 
no gli  Huomini ,  rimafero  le  Donne  ,  ed  i  Fanciulli 
in  preda  delle  nodre  Armi .  In  quello  numero  entra- 
rono la  Moglie,  e  la  Figliuola  dell'Agà,  che  con  dieci 
Pezzi  d'Artiglieria  ,  con  lo  Stendardo  rofTo  ,  e  bian- 
co, d('po  haver  dato  fuoco  alla  Terra, furono  imbar- 
cate fu  le  Galee  ,  e  fi  condufTero  a  Livorno. 


LET- 
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LETTERE  INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  VENTESIMA. 


A     C  Barco  delle  Galee  . 

B  1^  Strada  dietro  a'  monti  per  andare  al  Ca- 
ftello. 

C     Apparita  del  Caftello. 

D  Ponte  guardato  da  una  Galea ,  affinchè  la  Ca- 
valleria non  paffi . 

F   ^ 

P  ^  Le  tre  Porte  ,  alle  quali  nello  fteflb  tempo 

TT  X     s' attaccò  il  Petardo  . 

I  Infegna  prefa  ,  che  (lava  fui  Torrione  ,  ove 
i  Turchi  s' erano  fortificati . 


Que- 
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Qiiefle  conquide  fatte  fin' ora  dall'  Inghirami  fono 
come  un  preludio  della  maggiore  d'ogn'altra  nel  fac- 
co  di  Bona,  imprefa  sì  riguardev^ole,  chegiuftamente 
è  (lata  fcelta  dal  Conte  ,  e  Cavalier  Vincenzo  Piazza, 
per  foggetto  della  (uà  Gentili(rinia  Mufa ,  in  un  Poema 
Eroico  dato  ultimamente  alla  luce.  Que(h  efpugna- 
zione  ,  come  era  di  gran  rilievo  per  togliere  a'  Cor- 
fari  il  loro  nido  ;  e  come  era  di  gran  difficoltà  per  la 
qualità  della  Fortezza  ,  così  fu  meditata  più  lunga- 
mente da  Ferdinando  ,  e  rinforzata  con  un'  Armata 
maggiore.  La  Squadra  però  dell' Inghirami  contenne 
quell'anno  mille  fecentofette  nove  Galee  ,  fornite  a 
maraviglia  di  Ciurma, di  Soldati,  di  Cavalieri; giacché 
i  Cavalieri  furono  più  di  dugento,  tra  Cavalieri  d'a- 
bito ,  e  Venturieri ,  e  più  di  due  mila  i  Soldati .  A 
queda  Squadra  s'aggiunfero  fei  Galeoni  pure  fotto  il 
comando  dell' Inghirami  ,  il  quale,  prefo  il  cammino 
verfo  Sardegna  ,  arrivato  al  Capo  della  Polla  ,  ed  in- 
di alla  Galita  ,  il  dì  quindici  dtl  mefe  di  Settembre 
giunfe  in  vifta  di  Bona.  Quefta  Piazza  è  una  delle 
principali  Cittadella  corta  di  Barbaria,  che,  alzandofi 
per  la  parte  del  mare  fopra  d'alcuni  fcogli,  fi  rende 
forte  in  gran  maniera  da  quella  banda.  Dall'  altra 
banda  è  cinta  da  una  grofià  muraglia  ,  tramezzata  da 
molti  Torrioni:  ha  tre  Porte,  una  verfo  il  Mare,  l'al- 
tra verfo  la  C\ampagna  ,  e  la  terza  verfo  la  Fortezza  , 
la  quale  è  poda  fopra  d'un  monte,  lontana  dalla  Cit- 
tà circa  cinquecento  paffi  ,  armata  anch'  efià  di  mol- 
ti Torrioni,  fornita  di  molti  Pezzi,  prefidiata  da  mol- 
ti Giannizzeri,  ed  è  a  cavaliere  del  mare,  e  della  def- 
fa  (>ittà.  Gli  Abitatori  di  Bona  fono  intorno  a  (ei  mila 
Perfone^  due  mila  de' quali  erano  Huomini  atti  al  ma- 

neg- 
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neggio  dell'armi,  oltre  al  foccorfo,  che  in  poche  ore 
potevano  bavere  dalle  Campagne  vicine  di  circa  mil- 
le Cavalli.  Usò  l'Ammiraglio  sì  buona  diligenza, che 
fenza  effere  fcoperto  arrivò  con  l'Armata  vicino  al 
terreno  ,  dove  Scredeva  che  fofTero  gh  Spalmatori , 
luogo  (labilito  allo  sbarco, per  la  mezza  notte.    Ma, 
ellendo  andati  a  riconofcerlo ,  s' accorfero  d' bavere  er- 
rato ;  onde  convenne  perdere  due  ore  di  tempo  a 
ritrovare  i  medefimi  Spalmatori  ;  e  quelche  accreb- 
be la  difficoltà  fu,  che, giuntavi  l'Armata  circa  le  ot- 
to ore ,  non  vi  trovò  fondo  da  poterfi  accodare  nò  con 
le  Navi, né  con  le  Galee;  ficchè, convenendo  fare  lo 
sbarco  con  gli  Schifi,  con  le  Filuche  ,  e  co'  Caichi, 
non  fi  potè  mettere  in  terra  la  Soldatefca  prima  del 
giorno  chiaro  .    Comandava  in  terra  con  titolo  di 
Gran  Contedabile  il  Cavaher  Silvio  Piccolomini  ;  e 
parendo  cofa  troppo  arrifchiata  l'afTaltare  di  giorno 
alla  fcoperta  una  Piazza  sì  ben  munita ,  fu  pollo  in  con- 
fiderazione  al  Conteftabile  il  trattenerfi  fino  alla  not- 
te feguente  .    Ma  il  Piccolomini  ,  confiderando  che 
la  celerità  era  il  maggior  vantaggio  di  quell'Imprefa, 
{limò  bene  di  non  trattenerfi  altrimenti  ;  ma,  rinco- 
rando tutti  col  volto  ,  e  con  la  voce ,  ordinò  ,  che  (I 
afTaltafTe  ad  un  tempo  la  Fortezza  ,  e  la  Città  ;  affin- 
chè i  Nemici  non  fi  poteffero  vincendevolmente  foc- 
correre.  E  la  rifoluzione  fu  fecondata  dall'evento  fe- 
lice :  imperocché  attaccata  la  Fortezza  da  tre  bande 
con  le  (cale  ,  e  col  Petardo  alla  Porta  ,  i  Noftri  , 
che  andavano  all'  aflalto  della  Città  ,  videro  ad  un 
tratto  fahta  la  Gente  ,  e  piantate  le  noftre  Bandiere 
fu  le  mura  nemiche  ;  laonde  crefciuti  d'animo,  e  af- 
ficurati  per  la  prefa  del  Cartello  ,  con  maggiore  ardi- 
re 
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re  s'incaminarono  alla  Porta  di  Bona  ,  che  corrifpon- 
deva  al  medefimo  Caltello.  A  quefta  Porta  fu  attac- 
cato l'altro  Petardo  ,  che  torto  aperfe  P  adito  a'  No- 
(Iri  d'entrarvi  dentro.  Ma  vi  trovarono  una  gagliar- 
di (firn  a  refiftenza  de'  Turchi  ,  e  molto  fi  penò  a  fot- 
tometterlì.   Il  Gran  Conteftabile  affifteva  di  fuori  in 
Perfona ,  afllcurando  i  Soldati ,  e'  Cavalieri,  che  s'im- 
padronivano per  ogni  banda  delle  mura  con  la  fca- 
lata  ;  finché  da  effi  ,  e  dal  rimanente  della  Soldatefca, 
entrata  per  la  prima  Porta  ,  fi  guadagnarono  ,  e  fi 
prefidiarono  le  altre  due  .  Intanto  fi  finì  di  conquida- 
re  il  Cadello;  e  i  Nollri,  che  ne  ufcirono  vittoriofi , 
fi  congiunfero  con  gli  altri  ;  e  unitamente  comincia- 
rono a  fcorrere  le  vie  della  Città  ,  come  padroni  ^ 
fenza  che   rimanefl^e  a'  Turchi  altra  difefa  ,  che   la 
Mofchea^fopra  dicui  col  mofchetto  offendevano  ma- 
lamente la  nollra  Gente  .    Ma  qui  ancora  furono  fu- 
perati  alla  fine  dal  foccorfo  inviato  dal  Gran  Conte- 
Ifabile  ,  fempre  attento  al  bifogno  ;  onde  in  fei  ore 
di  combattimento  reftò  efpugnata  del  tutto  la  Città  ; 
e  fu  data  licenza  a'  Soldati  di  faccheggiarla  .    Intanto 
l'ultimo  compimento  della  Vittoria  rimafe  allTnghi- 
rami  in  quefio  modo.  La  Cavalleria  nemica adunatafi 
infieme  nel  piano  di  Bona  ,  con  l'aggiunta  di  molti 
Turchi,  che  fuggivano  dalla  Città,  fi  metteva  in  po- 
llo da  contraffarci  ,  fé  non  altro  ,  la  preda  ;  quando 
V  Ammiraglio  ,  avvifatone  dal  Piccolomini ,  andò  per 
mare  a  quella  volta  con  le  Galee  ;  e  indirizzando  il  Can- 
none in  quella  banda  ,  ove  la  Gente  era  più  folta  , 
in  breve  la  difsipò  con  grande  firageie  die  campo  al 
Gran  Conteftabile  di  traportare,  come  fece  ,  alle  na- 
vi tutta  l'Artiglieria ,  e  tutto  il  rimanente  della  pre- 

L  1  da 


138  I    P  R  E  G  J 

da  con  incredibile  celerità.  L' efpugnazione  di  Bona 
è  l  imprefa  più  gIoriora,che  habbia  mai  tatto  la  Reli- 
gione di  Santo  Stefano;  e  forfè  il  noftro  Mediterraneo 
non  ne  ha  veduta  alcun'  altra  maggiore  condotta  a 
fine  da  veruna  Potenza  di  mare  .  ConciolTiachè  la 
Piazza  fu  prefa  di  giorno  ,  a  viva  forza  ,  alla  fcoper- 
ta,  e  non  per  tradimento  ;  non  fu  colta  all' improvi- 
fo  ,  elTendo  già  Ilari  avvifati  quei  di  dentro  della  no- 
ftra  Armata  da  più  bande  ,  e  fingolarmente  da  due 
Brigantini  diTunifi.e  tuttavia  fi  efpugnò  in  poco  tem- 
po 5  con  la  morte  di  quattrocento  cinquanta  tra  Mo- 
ri ,  e  Turchi ,  con  l'acquifto  di  fedici  Bandiere,  con 
la  preda  di  circa  due  mila  Schiavi  ,  con  la  perdita  di 
quaranta  foli  de'  Noftri  tra  Cavalieri,  e  Soldati,  fot- 
to  la  condotta  di  due  valorofifsimi  Capi ,  del  Piccolo- 
mini  in  terra,  dell' Inghirami  in  mare,  con  una  feli- 
dtà ,  che  non  ha  maihauuto  pari  in  altra  fimile  occor- 
renza. 


LET- 
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LETTERE  INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  VENTESLM APRIMA . 


A  /^^  Itrà  di  Bona  d'un  miglio  e  mezzo  di  circuito. 

B  ^^^  Fortezza  lontana  cinquecento  palli  dalla 
Città  . 

C     Sbarco  della  Soldatefca  agli  Spalmatori. 

D     Luogo  ove  fi  die  la  fcalata  alla  Fortezza  . 

E      Gran  Conteftabile  ,  che  dà  la  fcalata  . 

F  Porta  verfo  la  Fortezza  ,  ove  fu  attaccato  il 
primo  Petardo. 

G     Luogo  ove  fi  die  la  fcalata  . 

H  Porta  verfo  terra,  ove  fu  attaccato  V  altro  Pe- 
tardo. 

I  Squadrone  de'  Cavalieri ,  che  combatte  con 
la  Cavalleria  nemica  . 

K  Torrione ,  ove  s' erano  fortificati  i  Turchi ,  co- 
ftretti  poi  dal  Cannone  delle  Galee  ad  ab- 
bandonarlo. 

L      Mofchea  affai  forte  . 

M     Torrione  verfo  la  marina  fopra  alcuni  fcogli. 

N  Porta  della  marina ,  per  cui  fuggirono  molti 
Turchi . 


Né 
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Né  tale  imprefa  farebbe  (lata  l' ultima  delle  grandi 
opere  di  Ferdinando ,  fé  i  noftri  peccati  non  fi  fofTero 
oppofli  al  felice  riufcimento  de'  fuoi  vafti  difegni.  Me- 
ditava Ferdinando  di  traportare  dalla  Paleftina  in  Fi- 
renze il  Santo  Sepolcro  di  Gqsù  Grido .  A  quefto  fi- 
ne fece  alzare  la  Regia  Cappella  di  San  Lorenzo  ;  a  que- 
llo fine  inviò  fegretamenteinCerufalemme  alcuni  Ca- 
valieri 5  che  faceffero  la  fcoperta;  e  a  quefto  fine  trat- 
tenne lungamente  in  Livorno  un  tale  Ufmir  Ficcardi- 
no  rifuggito  dal  Gran  Signore,  e  difcendente  dalfan- 
gue  di  Buglione  ,  che  fi  efibiva  di  dar  mano  a  quefto 
gran  trafporto.  Ma  la  Providenza  Divina,  che  per  al- 
tiflimi  fuoi  configli,  e  per  gaftigo  delle  noftre  colpe , 
lafciò  già  d'afliftere  all'armi  di  San  Luigi  ,  non  volle 
parimente  afiiftere  a'  difegni  di  Ferdinando  ;  onde  l' im- 
prefa non  hebbe  buon  efito  ;  e  folo  reftò  a  Ferdinan- 
do la  gloria  d'haverne  conceputa  l'Idea. 

Intanto  finì  di  vivere  Ferdinando  ,  con  fama  d' u- 
no  de'  maggiori  Principi  del  fuo  tempo ,  Grande  di 
forza ,  e  Mafsimo  di  mente ,  e  id'  animo  pari  al  gover- 
no d'un  Mondo.  A  Lui  deve  fommamente  la  Reli- 
gione di  Santo  Stefano  ;  perchè  quell'Ordine,  ch'egli 
ricevè  quafi  in  età  giovanile,  condufix^  ad  età  perfetta, 
e  mife  in  tale  flato ,  che  il  grido  folo  de'  fuoi  Cavalieri , 
baftava  per  vincere  i  Nemici  della  Croce.  Lafciò  di 
Criftina  di  Lorena  due  figliuoli  ,  Cofimo  ,  e  Carlo  : 
Carlo  veftì  lungamente  la  Porpora  di  Cardinale ,  e 
fu  Decano  del  Sacro  Collegio  :  Cofimo  prefe  il  go- 
verno ,  come  Primogenito  ,  degli  Stati . 
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SECONDO 

GRAN  DUCA  DI  TOSCANA 

Q^UARTO  GRAN  MAESTRO. 

L  quarto  Gran  Maeftro  de'  Cavalieri 
di  Santo  Stefano  fu  Cofimo  IL  ,  che 
vedi  r  abito  il  dì  diciaffette  di  Feb- 
braio dell'  anno  mille  fecent'  otto 
per  mano  diMonfignor  GrimaniVe- 
fcovo  di  Vercelli  Nunzio  in  Firen- 
ze. Quefta  Solennità  fi  fece  nel  Duo- 
mo con  la  folita  pompa  ,  ò  anche  con  tanto  maggio- 
re dell'  antepaffate  ,  quanto  maggiore  era  il  numero 
de'  Cavalieri  in  quel  tempo  . 

Fu  eletto  per  Prelato  della  Religione  Monfignor 
Covo  Brefciano  ;  ed  appreiTo  per  la  fua  morte  fu  fo- 
ftituito  Monfignor  Arturo  de'  Conti  Delci  Sanefe  , 
L'Auditore  Niccolò  dell' Antella  rimafe  nel  fuo  pò- 
(lo  ;  e  nel  fuo  pofto  d'Ammiraglio  rimafe  il  Cavalie- 
re Inghirami ,  cui  le  pafTate  vittorie  rendevano  meri- 

N  n  te- 
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tevole  fopra  d'  ogn'  altro  ,  e  fondavano  le  fperanze 
del  Gran  Maeftro  ,  e  di  tutto  ì'  Ordine  per  nuovi 
acquifti.  Ed  appunto  in  queil'anno  (ìefì'o  fi  porfe  nuo- 
va occafione  all'Ammiraglio  di  corrifpondere  alla  co- 
mune afpettazione  del  Tuo  valere.  Imperocché  i  Mer« 
canti  Turchefchi,  per  le  perdite  fatte  gli  anni  addie- 
tro di  tanti  Legni  ,  fecero  gran  doglianza  alla  Porta 
di  non  effere  aiTiftiti,  e  difelì ,  come  portava  il  loro 
bifogno  ;  laonde  fi  rifolfe  in  Coftantinopoli  di  fpedi- 
re  una  grofl'a  i^rmata  in  cerca  delle  noflre Galee,  per 
vincerle  ,  e  togliere  dall'Arcipelago  un  difturbo  sì 
grande  al  loro  commercio  .  L'Armata  Turchefca  con- 
ìifteva  in  quarantacinque  Galee,  e  la  noftra  in  fei  Ga- 
lee ,  e  undici  Galeoni  ;  ed  una  andava  in  cerca  dell' 
altra  fenza  timore.  I  Turchi  fi  fidavano  del  numero 
tanto  maggiore  de'  loro  Legni ,  e  per  elfo  fi  teneva- 
no in  pugno  la  Vittoria;  i  Noftri  fi  fidavano  dell'ar- 
te maggiore  nel  navigare,  e  del  valore  maggiore  nel 
combattere  ;  e  così  finalmente  incontrarifi  ,  fu  tale 
l'offefa  del  noftro  Cannone,  tale  l'agilità  nel  volger- 
fi  delle  noftre  Galee  ,  tale  la  prontezza  de'  noftri  Ca- 
valieri, e  de' Soldati  a  combattere  ,  che  i  Nemici  heb- 
bero  per  bene  di  fottrarfi  in  breve  al  cimento,  a  mo- 
do più  todo  di  chi  fugge  ,  che  di  chi  fi  ritira . 

Perciò  rimafe  la  navigazione  de'  Mercanti  Tur- 
chefchi  efpofta  più  che  mai  alle  perdite  ;  onde  il 
Gran  Signore  pensò  d'ottenere  col  negozio  ciò,  che 
non  haveva  potuto  ottenere  con  la  forza.  Spedì  dun- 
que un  fuo  Inviato  al  Gran  Mae{ì;ro,con  1'  offerta 
d'  un  libero  commercio  in  tutto  il  Dominio  della  Por- 
ta ,  purché  non  mandaffe  le  Galee  di  Santo  Stefano 
nell'Arcipelago.  Ma  Cofimo,  preffo  a  cui  più  del  pro- 

^i  ,  prio 


DELLA  TOSCANA.  147 

prio  interefle  pefavano  i  vantaggi  della  fua  Religio- 
ne, e  del  Nome  Criftiano ,  non  diede  orecchio  a  que-^ 
fti  trattati  ;  e  con  ciò  die  campo  all'  Inghirami  di  con- 
tinuare le  Tue  conquide  sì  di  terra  ,  come  di  mare  . 
Odervò  per  tanto  T Ammiraglio  ,  che  alcune  imprefe 
gli  erano  ftate  didurbate  dal  rifapere  ,  che  facevano 
i  Turchi  i  fuoi  difegni ,  e  dal  premunìrvifi  contro  . 
Così  gli  anni  addietro  gli  era  (lata  difturbata  l'impre- 
fa  di  Negroponte  ,  dove  i  Nemici  vi  fi  trovarono 
troppo  forti;  onde  convenne  rimbarcar  fubito  la  Sol- 
dateica  appena  sbarcata  .  Così  in  Famagofta  ,  fé  ben 
fi  giunfe  ad  attaccare  il  Petardo  alla  Porta  ,  e  ad  ap- 
poggiar le  fcale  alla  muraglia  ,  le  fcale  riufcirono  più 
corte  del  bifogno  ,  e  la  Porta  fi  trovò  terrapianata  : 
efiendone  fl:ati  dagli  Ebrei  di  Livorno  avvifati  già  i 
Turchi.  Così  in  quell'anno  con  fomigliante  avvifo 
Laia  5  Piazza  di  qualche  confiderazione  nella  Carama- 
nia  ,  fi  fottrafie  dal  facco  ,  fenz' altra  perdita  che  di 
cento  Schiavi.  Quefii  tentativi,  fcoperti  da'  Nemici 
prima  del  tempo,  non  diedero  a' Nollri  altra  gloria, 
che  della  mofira  di  un  gran  valore  ,  fuperiore  anche 
alle  lor  forze.  Ma l' Inghirami ,  non  pago  di  quefto  fo- 
lo  , affine  di  tenere  più  occulti  i  fuoi  difegni,  procurò 
d' bavere  la  Pianta  di  tutti  i  Luoghi  marittimi  delle 
fpiagge  Turchefche  ,  onde  gli  fofle  libero  il  volgerfi 
all'improvifo  ouunque  portaiTe  l'opportunità  ,  e  la 
fperanza  di  qualche  a cquifto  confiderabi le.  Con  que- 
fto avvedimento  s'impadronì  l'i\mmiragHo  di  varie 
Piazze,  andandovi  fopra  all'improvifo  ;  ed  alcune  ne 
vinfe  col  terrore  ,  altre  con  la  forza,  e  col  valore  de' 
fuoi  Cavalieri ,  come  vedremo. 

Dillo  è  una  piccola  Fortezza  nell'  Ifola  di  Negro- 
ponte 
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ponte,  lontana  cinque  miglia  dal  mare  ,  pofla  fopra 
uno  icogiio  mok'afpro,  con  una  femplice  Porta  ,•  e 
nel  mille  fecento  undici  il  dì  fefto  di  Maggio  quando 
fu  prefa,  era  munita  di  fei  Pezzi  d'Artiglieria,  e  con- 
teneva da  feflànta  Perfone ,  oltre  ad  un  Borgo  lontano 
dalla  Fortezza  un  miglio  e  mezzo  ,  e  quafi  tutto  abi- 
tato da'  Greci .  In  queflo  (tato  erano  le  cofe  di  Di- 
{lo,  quando  fopraggiunto  i'  ìngbirami  fece  il  Tuo  sbar- 
co nel  Porto  Bufalo  ;  e  in  terra  comandò  come  Gran 
Contedabile  il  Cavalier  Giulio  Montami .  Ma  tanto 
fu  l'aflalire  quello  Luogo  ,  quanto  Tefpugnarlo;  per- 
chè i  Turchi  fi  refero  fubito  ;  e  vi  fi  fece  quarantafei 
Schiavi;  l'Artiglieria  però  vi  fi  lafciò  inchiodata,  men- 
tre la  lunghezza,  e  la  difficoltà  del  cammino  non  per- 
metteva il  trafportarla  al  mare . 
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LETTERE  INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  VEìNTESLMASECOìNDA. 


A  Jr  Ortezza  di  Difto  » 

B  Porta  a  cui  s' attaccò  il  Petardo . 

C  Strada  dello  Sbarco . 

E  Cafe  de'  Turchie 

F  Cafe  de'  Greci, 

G  Porto  Bufalo  ove  fi  fece  Io  sbarco 

H  Ifoletta, 

I  Piccolo  Villaggio  , 
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Con  eguale  felicità  fu  prcfo  il  Villaggio  di  Chie- 
remen  ,  podo  nel  Golfo  di  locca,  quaranta  miglia 
dentro  il  medefimo  Golfo  verfo  Tramontana  a  fron- 
te di  Stanchio .  Fu  già  quello  Luogo  afficurato  da 
una  Fortezza ,  che  di  prefente  quando  vi  giunfero  le 
noftre  Galee,  era  difabitata.  E  convien  dire,  che  una 
volta  il  Paefe  foife  in  gran  maniera  popolato  ,  come 
apparifce  per  le  rovine  antiche  di  molte  fabbriche ,  e 
cafamenti .  Il  dì  ventiquattro  di  Maggio  mille  fecen- 
to  dodici  vi  giunfe  P  Inghirami  con  fei  Galee  ;  sbarcò 
fehce mente  fenza  contrailo  la  Soldatefca ,  e  i  Cavalie- 
ri ,  che  fotto  il  comando  del  Cavalier  Piero  Capponi 
Gran  Conteftabile  fcorfero  ad  un  tratto  tutto  il  Pae- 
fe, e  con  gran  Bottino  ,  e  con  l'aggiunta  di  cento- 
trenta Schiavi  fi  rimbarcarono  fu  l'Armata. 


Pp  LET- 
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LETTERE   INDICATIVE 

DELLA   FIGURA  VENTESLUATERZA. 


A  JLUogo  di  Chieremen . 

B  Fortezza. 

C  Strada  della  Montagna  . 

D  Cafamenti,  e  Fabbriche  antiche. 

E  Sbarco  delle  Galee,  e  rimbarco, 

F  Strada  dello  Sbarco . 

G  Fiume  ,  che  pafTa  vicino  a  Chieremen  . 


Due 
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Due  altre  Fortezze  d' Elimano,  e  di  Bifclieri  cola- 
rono molta  fatica  ,  e  non  poco  fangue .  E  limano  è 
una  Fortezza  in  Caramania  ,  Scala  di  Selefìa  :  (la  lon- 
tana dalla  Marina  un  tiro  dì  TafTo  ;  è  cinta  di  mura 
alte  circa  venti  braccia  ;  ha  una  fola  Porta ,  con  la 
fua  contrapporta  verfo  terra,  e  con  una  forte  Ritira- 
ta, afsiciirata  da  molti  Pezzi  d'Artiglieria.  Si  teneva 
con  buona  Guardia;  e  dalla  campagna  fottopofta  po- 
teva ad  ogni  bifogno  ricevere  un  buon  foccorfo  di 
Gente  ,  e  di  Cavalli .  Due  miglia  lontano  da  quella 
Piazza  fece  il  fuo  sbarco  l'Inghirami,  la  notte  prece- 
dente il  dì  diciotto  di  Maggio  del  mille  fecentotre- 
dici  ;  ed  il  comando  di  terra  era  appoggiato  al  valo- 
re del  Gran  Conteftabile  il  Cavalier  Giulio  di  Mon- 
tauto  .  Ma  fé  bene  era  di  notte ,  non  riufcì  la  cofa  sì 
occulta,  che  le  Sentinelle  non  fé  ne  accorgeflèro  fubi- 
to  ;  e  non  ne  deffero  fegno  al  Prefidio  .  Si  pofero 
dunque  i  Turchi  in  difefa  ;  e  i  Noftri  non  ù  potero- 
no accodare  alle  mura  fé  non  per  mezzo  di  ferite  ,  e 
di  fangue  ,  riceuuti  da'  Nemici  con  una  falva  di  mo- 
fchettate .  Nondimeno  il  valore  de'  Cavalieri,  e  l'ani- 
mo, e  l' efem  pio  del  Gran  Conteftabile  fuperò  tut- 
to ;  e  fi  giunfe  ad  appoggiare  le  fcale  alla  muraglia  , 
ed  ad  attaccare  il  Petardo  alla  Porta  ,  che  apertafi 
alla  violenza  del  fuoco,  die  campo  a'  Noftri  d'en- 
trar dentro  con  la  fpada  alla  mano .  Intanto  i  Tur- 
chi ,  che  difendevano  la  muraglia ,  vedendo  il  Ne- 
mico già  nelle  ftrade  ,  l'abbandonarono  ;  e  corfero 
ad  afficurar  la  vita  nella  Ritirata,  come  in  pofto  più 
forte  ,•  laonde  i  noftri  Soldati  per  ogni  banda  fahro- 
no  fu  la  fteftà  muraglia  ;  e  per  ogni  banda  calarono 
nella  Piazza,  conquiftando  ogni  cofa,  fino  alla  me- 

Q^q  de- 
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defima  ritirata.  Quefta  rimaneva  ad  efpugnare  ;  e  vi 
erano  di  già  dentro  oltre  a  centocinquanta  Turchi  , 
che  vi  fi  tenevano  oftinati,  fperando  di  dar  tempo  al 
Soccorfo  ,  che  afpettavano  dalla  Campagna.  Ma  le 
fperanze  andarono  a  voto  ;  perchè  la  Cavalleria  ne- 
mica fu  pofta  in  fuga  ;  fu  attaccato  l' altro  Petardo 
alla  Porta  ;  e  l'Ammiragho  dalla  banda  di  mare  battè 
sì  fieramente  col  fuo  Cannone  quefto  Forte  ,  che  do- 
po un  fiero  combattimento  i  Nemici  fi  refero  ,  e  la 
Fortezza  interamente  fi  fottomile .  Si  acquiftarono  due 
Galee  della  Guardia  di  Cipro,  che  erano  nel  Porto;  fi 
fecero  trecentotredici  Schiavi  ;  fi  liberarono  dugento- 
trentafette  Criftiani  ;  e  s'  imbarcarono  fu  la  no  (Ira 
Squadra  fedici  Pezzi  d'Artiglieria  . 


LET- 
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LETTERE   INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  VENTESIMAQUARTA. 


A  Tj*  Limano. 

B  -t-' Sbarco  delle  Galee. 

C  Strada  fatta  nel  marciare . 

D  Scale  portate  da'  Cavalieri. 

E   Scale  portate  da'  Soldati . 

F   Petardo  accompagnato  dal  Conte  di  Candale. 

G  Soldatefche,  che  combattono  le  due  Galee. 

H  Scalata  data  alla  Fortezza  . 

I   Cavalleria  Turchefca  ,  venuta  per  impedire  lo 

sbarco ,  e  meffa  in  fuga. 
K  Secondo  Petardo  attaccato  alla  Ritirata. 
L   Le  due  Galee  Turchefche. 
M  Le  Galee,  che  chiudono  il  Porto. 
N  Rimbarco. 


Con 
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Con  poco  minor  contrafto  fu  pigliata  la  Piazza  di 
Bircheri  in  Barbaria  il,  dì  diciannove  d'Agofto  mille 
fecentoquindici .  Quefta  Fortezza  è  lontana  da  Algie- 
ri  circa  ad  ottanta  miglia  verfo  Ponente;  è  fituata  fo- 
pra  uno  fcoglio  ,  che  folo  bafta  per  una  gran  difefa  ; 
è  circondata  da  buona  muraglia  ;  e  benché  habbia  due 
Porte,  quella,  che  guarda  la  marina,  ila  Tempre  chìufa. 
Contiene  da  mille  Perfone  ,  delle  quali  più  di  dugen- 
to  erano  abih  all'  armi,  ed  a  fare  ogni  valida  refillen- 
za.  L' Inghirami  vi  giunfe  il  dì  fopraddetto,  fui  far  del 
giorno  ;  e  fatto  lo  sbarco  di  fette  Galee  dalla  banda 
di  Ponente  ,  dove  i  Nemici  non  tenevano  Guardie  , 
inviò  i  Cavalieri ,  ed  i  Soldati  all'  aflàlto .  E  già  i  No- 
ftri  fi  avvicinavano  alla  muraglia  ;  quando  i  Turchi  fi 
pofero  infieme  ,  e  fecero  fronte  sì  o{l:inatamente,che 
per  lo  fpazio  di  due  ore  non  fi  potè  fuperare  l'incon- 
tro. Intanto  giunfe  una  voce  a'  Nemici,  che  i  Noftri 
combattevano  anche  la  Porta  di  terra  ;  ed  erano  in 
procinto  d' impadronirfene  ;  laonde  un  buon  numero 
d' eflì  fi  diftaccarono  dal  rimanente  per  accorrere  a  quel 
bifogno .  Quefto  diftaccamento  finì  la  mifchia,  e  ci  die- 
de intieramente  la  vittoria:  conciofiachè, diminuita  la 
refiftenza  de'  Turchi,  le  noftre  Genti  accrebbero  l' im- 
peto ;  ed  appoggiate  le  fcale  da  varie  bande  ,  calaro- 
no dentro  la  Terra  ,  prefero  i  podi  principaH  ,  e  gli 
munirono  con  buon  Prefidio,  a  tal  fegno ,  che  i  Tur- 
chi ,  difperati  di  campare  la  vita  con  la  forza ,  fi  refero 
(chiavi  a  difcrezione .  La  Terra  fu  faccheggiata  :  fi  pre- 
fero quindici  Pezzi  d'Artiglieria  :  fi  fecero  quattrocen- 
to fettantanove  Schiavi;  e  la  noftra^Armata , carica  di 
fpoglie, ritornò  ad  imbarcarfi. 

LET- 
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LETTERE  INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  VENTESIMAQUINTA . 


A  X_v  Uogo  di  Bifcheri  . 

B  Porta  marina ,  che  per  Io  più  (la  ferrata . 

C  Porta  di  Terra  . 

D  Buche  di  grano . 

E  Marabutto  fenza  Guardia, 

F  Luogo  dello  sbarco. 

G  Parte  dove  diedero  la  fcalata , 

H  Vie  che  vanno  alla  montagna  , 

I  Rimbarco  nelle  Galee. 

K  Strada  fatta  nel  marciare  . 

L  Scoglio  lontano  da  terra  cinque  miglia. 


Que- 
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Quefte  conquide  di  terra  furono  tramezzate  da 
varie  conquide  di  mare,  pure  fotto  il  comando  delP 
Inghirami;  e  perchè  lungo  farebbe  il  riferirle  ad  una 
ad  una  ,  faremo  folo  menzione  delle  più  confiderabi- 
li.  Fu  predata  una  Saettia  con  molte  Barche  in  faccia 
ad  Algieri ,  e  quel  che  è  più  ,  fotto  il  fuo  ftedb  Can- 
none ,  che  fece  quanto  poteva  farfi  per  difendere  i 
fuoi  Legni,  e  per  offendere  la  noftra  Armata  ;  ma  tut- 
tavia tra  molti  colpi  ,  fu  gli  occhi  de'  Turchi  fi  con- 
quiftarono  i  Legni,  e  fi  rimburchiarono  con impareg- 
giabil  valore. 

Con  egual  felicità  fu  prefa  una  Galea  di  Aflan  Ma- 
riolo ,  uno  de'  più  rinomati  Corfari  di  quel  tempo  , 
che, benché  affiftita  da  due  altri  Legni,  efià  ,  ed  i  Le- 
gni compagni  dopo  breve  combattimento  cedettero 
all'Ammiragho  ,  il  quale  condufle  a  Livorno  quefla 
preda ,  ed  altre  infieme  cariche  di  molti  Schiavi ,  e  di 
dugento  Cridiani  liberati  dalle  catene. 

Ma  le  più  fegnalate  imprefe  dell'  Inghirami  in  que- 
fto  ultimo  tempo  furono  le  due  feguenti .  Difegnava 
il  Gran  Signore  di  ritornare  un'  altra  volta  all'  alfedio 
di  Malta,  per  togliere  all'Italia  un' Antemurale  sì  for- 
te per  noi ,  ed  un  riparo  sì  invitto  al  corfo  delle  fue 
vittorie.  A  quedo  fine  nell'  anno  mille  fecentoquat- 
tordici  mife  in  mare  un'Armata  maggiore  del  folito, 
per  inviarla  fopra  dell'  Ifola  ;  e  unitamente  caricò  mol- 
ti Legni  d' armi  ,  e  di  viveri  ,  per  aflìdere  alla  mede- 
fima  z^rmata .  Ma  come  la  Religione  di  Santo  Stefa- 
no nel  primo  aiTedio  di  Malta  concorfe  infieme  con 
r  Armata  di  Spagna  al  difcioglimento  del  medefimo 
adedio,  così  ora  con  l' idefl^o  valore  concorfe  a  didur- 
barlo .  Imperocché  V  Inghirami  ?  avvifato  di  quedi  pre- 

pa- 
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paramenti  ,  fi  pofe  con  la  Tua  Squadra  in  cerca  de' 
Legni  nemici  ;  e  il  quinto  giorno  di  Luglio  ,  cinque 
ne  fcoperfe  colmi  di  munizione  ,  ma  fcarfi  affatto  di 
Soldatefca  per  la  difefa  ;  laonde  in  brev^e  li  conqui- 
do ;  e  tra  effi  conquido  una  Maona  carica  di  molti 
Pezzi  d'Artiglieria  ,  cinque  de'  quali  erano  di  fmifu- 
rata  grandezza,  deftinati  alla  batteria  dell' affedio  dif- 
turbato  da  queda  prefa  . 

L'altra  preda  codò  molto  fangue,  e  gran  rifchioa' 
Nodri  di  perderfi .  Amurat  Rais ,  altre  volte  cimentato 
con  la  nodra Squadra,  haveva  ceduto  il  comando  del- 
le fue  Galee  al  Nipote,  Giovane  di  molto  fpirito ,  e  pra- 
tico anche  eflb  in  gran  maniera  del  mare.  Conduceva- 
fi  allora  dal  medefimo  il  Bafsà  d' Algieri  a  quella  Città , 
quando  nell'acque  di  Negroponte  s'incontrò  nella 
nodra  Squadra  ,  inferiore  allora  d'  una  Galea ,  giacché 
le  nodre  erano  cinque  ,  e  fei  le  Turchefche.  Giunte 
a  vida  le  due  Armate ,  ambedue  pofero  Bandiera  di 
guerra  :  la  Nemica  confidata  nel  maggior  numero  de' 
Legni,  la  Nodra  nel  maggior  valore  de' Combatten- 
ti, Ma  nell' attaccarfi  la  mifchia,  la  nodra  Padrona  fu 
sì  malamente  percoda  da  un  colpo  del  Cannone  ne- 
mico a  fior  d' acqua  ,  che  fu  codretta  a  fermarfi  per 
ripararne  il  danno  .  Qiiedo  avvenimento  accrebbe 
l'animo  a'  Turchi ,  che  dovendo  combattere  contro 
quattro  Galee  ,  le  invedirono  tutte  e  quattro  con 
molta  forza .  Redarono  morti  in  quedo  cimento  mol- 
ti de'  Ncdri,  e  molti  più  de'  Nemici,  perchè  fi  com- 
batteva da  vicino  ;  un'  ora  durò  il  combattimento , 
pendendo  fempre  incerta  la  Vittoria;  quando  intanto 
la  nodra  Padrona  rifarcita  ,  e  poda  bene  in  adetto  , 
fopraggiunfe  opportunamente  al  bifogno  ;  e  per  la 

for- 
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forza  del  Tuo  Cannone,  e  per  il  valore  de'  Soldati,  e 
de'  Cavalieri  ,  che  venivano  frefchi  alla  zuffa  ,  la  vit- 
toria cominciò  a  pendere  dalla  noftra  banda  .  Final- 
mente, dopo  lungo  contrago ,  T  ideila  Padrona  inveflì 
la  Padrona  nemica  con  lo  fperone,  e  l'aperfe  in  mo- 
do ,  che  i  Barbari,  per  a  (Tic  u  rare  la  vita,  furono  co- 
ftretti  ad  arrendere  .  Il  rimanente  della  noftra  Squa- 
dra conquido  la  Capitana  ,  mentre  intanto  le  altre 
quattro  Galee  fi  pofero  in  fuga  .  La  preda  ,  che  ci 
redo,  fu  ricchi  ffima,  perchè  vennero  in  potere  de'  No- 
ftri  più  di  dugento  mila  feudi  in  danaro ,  dugento  fe- 
dici  Schiavi ,  e  quattrocento  diciotto  Criftiani  fi  po- 
fero in  libertà  . 

Avvenne  tutto  quefto  il  dì  diciannove  d'Aprile 
dell'  anno  mille  fecento  fedici  ;  e  con  quella  impre- 
fa  coronò  l'Inghirami  la  fua  Carica  ,  fodenuta  con 
tanto  onore  della  Rehgione  di  Santo  Stefano,  e  dell' 
Armi  Tofcane  .  Imperocché  ,  ò  fofse  per  dare  qual- 
che ripofo  alle  fatiche  dell'Ammiraglio  ,  ò  fofse  per 
dar  campo  anche  ad  altri  Cavalieri  di  modrare  il  loro 
valore  ,  piacque  al  Gran  Maedro  di  cambiare  all'  In- 
ghirami  il  comando  del  mare  nel  Governo  della  Cit- 
ta di  Livorno  ,  tanto  per  quello  ,  che  fpetta  all'  Ar- 
mi ,  quanto  per  quello  ,  che  fpetta  alla  Giudizia  ;  e 
quedo  Governo  fu  da  lui  amminidrato  con  egual  glo- 
ria fino  all'anno  mille  fecento  ventuno,  quando,  con 
l'aggiunta  del  titolo  di  Generale  ,  ritornò  al  coman- 
do delle  Galee  ,  come  vedremo  a  fuo  luogo. 


T  t  LET- 
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LETTERE  INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  VENTESLMaSESTA. 


LA  noftra  Capitana . 
La  noftra  Padrona . 


A 
E 

B  ) 

C  )  Le  noftre  Senlili . 

D) 

F      La  Capitana  d'Amurat  Rais. 
H      La  Padrona  nemica . 

G  ) 

-j^  ì  Senfili  nemiche. 

I     ) 

N  Ifola  di  Negroponte  . 

O  Quattro  Senfili  Turchefche,  che  fuggono. 


Con 
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GIULIO  BARBOLANI 

DE  CONTI  DI  MONTAUTO 

UNDECIMO  AMMIRAGLIO. 

Uefl'anno  mille  feeento  diciafTette  fa  pro- 
ni ofTo  al  Carico  d'  Ammiraglio  il  Cavalier 
Giulio  de'  Conti  di  Montauto  ,  Signore 
di  gran  nome  per  i  pregi  della  fua  Fami- 
glia ,  e  per  i  pregi  della  fua  Perfona .  Nel 
primo  fuo  corfo  ufcito  di  Livorno  eon  la  Squadra  di 
feì  Galee  ,  mentre  veleggiava  nell'  acque  di  Calabria 
tra  Capo  di  Spartivento,  e  Capo  di  Stile,  fi  fcoperfero 
due  Legni  nemici  ,  una  Tartana  da  guerra  ,  ed  un 
Vafcello.  Quarti  due  Legni  andavano  da  principio  di 
conferva  ;  ma  fubito  ,  che  fi  accorfero  della  noilra 
Squadra  ;  fi  dilungarono  tra  di  loro  ;  perchè  almeno 
uno  fi  metteife  in  falvo  con  la  fuga.  Ma  il  Montanti 
feppe  vincer  l'arte  con  un'arte  maggiore  .  Imperoc- 
ché con  la  fua  Capitana  fi  fpinfe  fubito  contro  della 
Tartana  ,  che  fuggiva  ;  e  nel  tempo  ftefTo  fece  inten- 
dere a'  Capitani  delle  Galee  ,  che  circondaffero  il  Va- 
fcello, in  tal  maniera  però,  che  tenendofi  lontani  da' 
fuoi  tiri  ,  lo  percotefTero  col  Cannone  di  corfia  fenza 
pofa.  Così  fu  fatto  ;  e  l'Ammiraglio  penò  cinque 
ore  a  raggiunger  la  Tartana  ;  e  raggiuntala  con  leg- 
gier  fatica  la  fottomife  ,  ponendo  alla  catena  il  Rais  , 

V  u  a  cui 
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a  cui  non  valfe  l' haver  tentato  la  fuga  a  terra  col  Cai- 
co  .  Impadronitofi  dunque  l' Ammu'aglio  delia  Tar- 
tana,  e  toltone  quelche  v'era  di  preda,  l'affondò,  af- 
finchè il  rimburchiarla  non  gli  foffe  d'impedimento 
alla  prefa  del  Vafcello  ,  che  rimaneva  a  conquiftarfi . 
Così  dunque  fpeditoal  corfo, ritornò  a  quella  volta, 
e  trovò  il  Legno  circondato  dalle  Galee  ;  ma  da  lon- 
tano :  e  allora  comandò  l'Ammiraglio,  che  tutta  TAr- 
tigheria  fi  caricaiTe  di  catene  ,  e  di  palle  ,  e  tutta  a 
un  tempo  ,  e  più  da  vicino  fi  fcaricaffe  contro  il 
Vafcello  .  Tuttavia  i  Turchi  ,  che  erano  d'  Algieri , 
avvezzi  a  combattere,  e  che  già  da  fei  mefi  correva- 
no il  noftro  mare  ,  fi  tennero  forti  a  quella  tempefta 
anche  un'  ora  :  ma  finalmente  in  procinto  d'  andare 
a  fondo  ,  fé  non  fi  rendevano  ,  fi  refero  ;  ed  i  Cava- 
lieri vi  falirono  fopra  ,  e  vi  piantarono  la  Bandiera 
della  Croce.  L'acquifio  fu  di  venticinque  Pezzi  d'Ar- 
tiglieria ,  con  un  buon  numero  di  Turchi  pofti  in 
catena  ;  e  benché  coftafl^e  a'  Noftri  molte  ferite  ,  ot- 
to folo  furono  i  morti  dalla  noftra  banda  ,  e  quaran- 
ta dalla  banda  de'  Turchi  . 

In  queft'  anno  ileiTo  le  nofl;re  Galee  con  più  lungo 
combattimento  ,  e  con  gloria  maggiore  s'impadro- 
nirono di  due  Bertoni  di  Tunifi  da  corfo  .  Furono 
fcoperti  tra  la  Capraia  ,  e  la  Corfica  ;  e  la  noftra 
Squadra  andò  con  grand' animo  ad  invertirli  ;  ma  tro- 
vò una  refifl:enza  non  punto  minore  ;  mentre  i  Tur- 
chi ,  e  da  lontano  ,  e  d'apprefio  fi  difefero  sì  ofiina- 
tamente ,  che  appena  dopo  cinque  ore  di  combatti- 
mento,  e  dopo  molto  fangue  dall'una,  e  dall'altra 
parte  ,  fi  giunfe  a  fottometterli ,  con  l' acquifto  di  cen- 
tocinquant'  otto  Schiavi,  e  con  la  hberazione  di  fette 
Crifl:iani ,  che  vi  fi  trovarono  fopra .  L' ul- 
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L'ultima  Imprefa  del  Montauti  fu  la  preda  d'una 
Galea  in  faccia  alla  Fortezza  di  Schiatti .  Era  gover- 
nata da  Muftafa  Bafsà  ;  e  fi  andava  ritirando  fotto  il 
Cannone  di  Schiatti ,  quando  la  noftra  Capitana ,  rag- 
giuntala, la  danneggiò  fortemente  con  molti  tiri  ;  ed 
avanzandofi  fempre  più  ,  venne  con  e/Ta  all'abbordo 
con  un  fiero  combattimento  d' ambe  le  parti .  Con- 
ciofiachò  i  Turchi ,  avvezzi  all'  armi ,  ed  al  corfo  ,  fe- 
cero lungamente  refiftenza  ;  finché ,  uccifo  il  Coman- 
dante   Muftafà  ,  morti   fefTanta  ,  e  feriti   una  gran 
parte  ,  fopraggiungendo  due  altre  Galee  in  rinfor- 
zo  della  Capitana  ,  finalmente  fi  diedero  per  vin- 
ti .  La  Galea  fu  rimburchiata  ;  e  T  Ammiraglio  con 
cinque  altri  Legni  minori,  coi  Bottino  di  quindici 
mila  pezze  in  danaro  ,  con  la  conquida  di  oltre  a 
cento  Schiavi ,    con  la  liberazione  di  dugentotren- 
tadue  Criftiani  ,  entrò   nel  Porto   di  Livorno  il  dì 
primo  di  Maggio  ,  e  vi  fu  riceuuto  con  gran  trionfo . 
Nel  rimanente  della  fua  Carica  l'Ammiraglio  heb- 
be  ordine  dal  Gran  Maeftro  d' andare  a  Meflìna  con 
la  Squadra  di  fei  Galee  ,  per  unirfi  all'  Armata ,  com- 
pofta  delle  Galee  Pontificie  ,  di  Spagna  ,  di  Napoli, 
di  Malta  ,  e  di  Sicilia  ,  fotto  il  comando  del 
Principe  Filiberto  di  Savoia  ,  che  meditava 
r  imprefa  di  Sufa  in  Barbaria.  L'Arma- 
ta giunfe  a  fettantafei  Galee  ;  ma 
parte  per  la  tardanza ,  parte 
perchè  il  difegno  fu  fco- 
perto  da'  Turchi , 
l'imprefanon 
hebbe  ef- 
fetto. 

LET- 
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LETTERE   INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  VENTESIMASETTIMA. 


A  1_,  A  noftra  Capitana . 

B  ) 

C  )  Le  noftre  Senuli . 

D) 

E  Galea  di  Muftafà  . 

F  La  noftra  Padrona . 

G  La  Fortezza  di  Schiatti . 


OTTA- 
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O   T   T   Ai,„V   I   O 

DE  CONTI  DI  MONTAUTO 

DUODECIMO  AMMIRAGLIO; 

Uccedette  nella  Carica  d' Ammiraglio  al 
Cavalier  Giulio  il  Cavalier  Ottavio  de' 
Centi  di  Montante  ;  e  il  fuo  comando 
non  fu  men  pieno  di  valore  ,  e  di  fama . 
Molti  Nobili  Venturieri  hebbe  fu  la  fua 
Squadra  ,  in  riguardo  alle  fperanze ,  che  di  lui  fi  era- 
no concepute  ,  ed  in  riguardo  alle  fue  gentiliflime 
maniere  verfo  la  Nobiltà .  r-f-  m 

Ufcì  di  Livorno  con  fei  Galee  fornite  al  folito  di 
Ciurma  j  di  Soldatefca,  e  del  fiore  de'  Cavalieri  ;  e  il 
primo  incontro  fu  con  più  vantaggio  di  gloria ,  che 
di  preda .  Imperocché  hauuto  avvifo  della  Caravana 
Turchefca ,  l'Ammiraglio  fé  ne  pofe  in  cerca  ,  e  do- 
po tre  giorni  la  raggiunfe  .  Ma  il  vento  favorevole 
in  gran  maniera  a'  Nemici  diede  loro  campo  di  porfi 
in  ficuro  fotto  il  Cannone  d'una  delle  loro  Fortezze- 
onde  con  quefto  acquifto  folo  ,  della  gloria  d'  haver« 
li  podi  in  fuga  fenza  combattere  ,  fi  diede  volta . 

Non  così  l'Imprefa,  che  fi  fece  contro  le  Galee  di 
Biferta.  Erano  quefte  in  numero  di  quattro  ;  ed  ha- 
vevano  già  fcorfo  molto  di  mare  con  danno  grande 
de*  Legni  Criftiani ,  quando  furono  fcoperte  da'  No- 

flri 
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ftri  vicino  alla  Lampadofa.  Vedutefi  però  inferiori  di 
numero  ,  e  di  valore  penfarono  a  porfi  in  falvo  con 
la  fuga  ;  e  per  haver  maggior  tempo  da  effettuare  il 
loro  difegno  ,  fpiegarono  Bandiera  da  Guerra  ,  affin- 
chè nel  porfi  le  noflre  Galee  in  affetto  di  combattere 
lafciaffero  in  tanto  di  feguitarle  .  Il  vento  ,  che  era 
favorevole  a  loro  per  fottrarfi  dalla  fuga  ,  era  anche 
favorevole  a  noi  per  raggiugnerle  ;  onde  in  breve  il 
Montanti  fi  trovò  a  tiro  con  le  Galee  Barbarefche  , 
ponendole  in  quefta  dura  neceffità  ò  di  renderfi ,  ò 
di  combattere .  La  Capitana  nemica  meglio  fornita 
dell'  altre  tre  ,  fu  la  prima  a  voltar  faccia  ,  e  ad  alle- 
ftirfial  cimento  ,  nel  quale,  dopo  molti  colpi  fparati 
dalP  una  ,  e  T  altra  banda  ,  il  nofiro  Cannone  fece  in 
effa  tale  apertura  ,  che  per  rimetterla  non  vi  volle 
altro  più  ,  che  1'  effervi  fopra .  Intanto  le  altre  Galee 
nemiche  affiftite  dal  vento  fi  pofero  in  falvo  ;  e  tolfe- 
ro  alla  noftra  Vittoria  l'efl^ère  affatto  piena.  In  quefl:a 
prefa  fi  pofero  alla  catena  centoventi  Turchi  ;  e  fé 
ne  fciolfero  oltre  a  trecentotrenta  Crifl:iani . 


htà  LET- 
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LETTERE   INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  VENTESIM' OTTAVA . 


A    T    A  noftra  Capitana  .  " 
B    jL  La  noftra  Padrona  , 

C) 

H  l  Le  noftre  Senfili. 

^  ) 

G) 

F       La  Capitana  di  Biferta  . 

i^  ) 

M  )  Le  altre  tre  Galee  Turche ,  che  fuggono . 

N  ) 

E       La  Lampadofa , 
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L'anno  feguente  ufcì  in  corfo  rAmmiraglio  con 
cinque  fole  Galee  .  Nel  veleggiare  verfo  d'Algieri 
s'incontrarono  tre  groffi  Legni  Barbarefchi  da  Corfo  . 
Scoperti  dalla  nodra  Squadra  ,  fi  farebbero  volentieri 
podi  in  ficuro  fotto  qualche  Fortezza  di  quella  Coda; 
ma  il  vento  era  loro  affatto  contrario  ;  onde  non 
rimaneva  altro  ,  che  renderfi  ,  ò  combattere  .  Ed  il 
combattere  eleife  per  minor  male  il  Turco  Coman- 
dante ;  e  però  ,  confidato  nel  vento  ,  che  quanto  fé 
gli  opponeva  a  fuggire,  tanto  lo  favoriva  a  veleggia- 
re ,  fpiegò  Bandiera  di  guerra ,  e  cominciò  a  difender- 
fi  con  tutti  i  Pezzi  .  Il  Montauti ,  che  difegnava  di 
fare  l' acquifto  fenza  fua  perdita  ,  quanto  più  i  Tur- 
chi s' accodavano  per  nuocerli ,  tanto  più  fi  fcodava 
con  le  fue  Galee ,  per  tenerfi  fuori  di  tiro.  Così  dando 
tempo  al  tempo  non  cefTava  di  ferire  col  Cannon  di 
Codia  i  Legni  nemici  ,  finché  ne'  colpì  uno  nell'  Al- 
beratura ;  e  fracadàndola ,  la  refe  immobile  fopra  dell' 
acque.  Qued' accidente  sì  profpero  a' Nodri  fece, 
che  l'AmmiragHo  fi  rifolvefie  di  venire  all'abbordo  : 
tanto  più,  che  avvicinandofi  il  tramontar  del  Sole ,  te- 
meva che  la  notte  non  gHtogliefl^e  di  mano  la  preda. 
Si  venne  dunque  ,  ma  con  gran  danno  de'  Nodri  al 
cimento  ;  perchè  le  Barche  nemiche  alte  di  Poppa 
davano  opportunità  a'  Corfari  di  ferirci  a  cavaliere  ; 
e  ne  ha  ve  va  no  già  uccifi  cinque  de'  più  valorofi  ,  che 
tentarono  i  primi  faUrvi  fopra.  Ciò  fece  all'Ammira- 
gho  mutar  configlio  ;  e  così  comandò  ,  che  tre  delle 
nodre  Galee  fi  fcodaflèro  dalle  due  Barche, per  colpir- 
le col  Cannone  con  maggior  forza;  e  le  altre  due  volle, 
che  fi  ponedero  intorno  alla  Barca  difalberata .  L' even- 
to corrifpofe  feliciflimamente  alla  rifoluzione  ;  giacché 

Z  z  non 


i86  I    P  R  E  G  J 

non  fu  difHcile  a'  Cavalieri  rimpadronirfi  di  quello 
Legno ,  che  non  haveva  vela  per  volrarfi  ;  onde  pian- 
tatavi la  Bandiera  della  Croce  ,  e  rimeffolo  ,  le  due 
Galee  vittoriofe  ,  andarono  in  aiuto  dell'  altre  tre  ;  ed 
accordatefi  a  percuotere  per  ogni  banda  i  due  Legni 
nemici,  dopo  qualche  contralto  finalmente  li  vinfero. 

Parve  all'Ammiraglio  una  temerità  da  non  condo- 
narfi  al  Comandante  Turco ,  T  haver'  egli  voluto  fa- 
re sì  lungo  contrailo  alla  Squadra  di  cinque  Galee  ;e 
però  fattofelo  venire  innanzi ,  gli  rimproverò  quefta 
medefima  temerità  ,  e  lo  minacciò  della  Teda  .  Rif- 
pofe  allora  il  Turco  :  sé  cfTer  degno  di  fcufa,  per- 
chè ,  per  una  banda  altre  volte  s' era  incontrato  nel- 
le Galee  Criftiane  ,  ed  havea  con  effe  felicemente 
combattuto;  dall'altra  banda  non  haveva  altre  volte 
provato  la  velocità  ,  l' arte  ,  ed  il  valore  delle  Galee 
di  Tofcana;  e  che  però  dopo  una  tal  prova  ,  fé  mai, 
riacquiftata  la  hberra  ,  fi  fofie  trovato  in  un  fimil  ci- 
mento ,  non  meritava  perdono  .  In  quella  preda  fi 
pofero  in  fervitù  dugento  Turchi ,  ed  a  cento  Cri- 
fliani  fi  die  la  libertà  ;  ed  oltre  a  molto  danaro  ,  che 
fi  trovò  fopra  i  Legni ,  fu  confiderabile  1'  acquifto  di 
molti  Pezzi  di  bronzo  ,  e  fpecialmente  di  quattro 
maggiori  di  quel  che  fogliano  portare  quella  forte  di 
Vafcelli  . 

La  medefima  preda  fu  accrefciuta  per  via  con  la 
prefa  d'altri  Baftimenti  di  minor  conto;onde  potè  l'Am- 
miraglio ritornare  con  più  di  quattrocento  Schiavi 
al  Porto  di  Livorno  ;  e  vi  fu  riceuuto  con  le  fo- 
lite  dimoftrazioni  d'allegrezza  ,  e  d'applaufo. 

Neir  ultimo  anno  della  Carica  del  Montauuti  non 
fi  fece  imprefa  particolare  .  Imperocché  ,  havendo  i 

Tur- 
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Turchi  'prefa  ,  e  faccheggiata  con  gran  crudeltà 
Manfredonia  nella  Colla  di  Puglia  ,  havevano  in- 
fieme  empito  di  terrore  le  Marine  d'  Italia.  Con- 
venne però  mettere  infieme  un'Armata  per  rintuz- 
zar loro  V  ardire  ;  e  P  Armata  fi  unì  nel  Porto 
di  Medina  ;  ed  in  effa  v'  hebbero  il  luogo  ,  che 
meritavano  le  Galee  di  Tofcana,  Tempre  pronte  a' 
bifogni  della  Criftianità  .  E  perchè  quefta  medefi- 
ma  Armata  non  hebbe  altro  effetto  ,  che  coftrin- 
gere  i  Turchi  a  ritirarfi  y  la  noftra  Squadra  non  po- 
tè né  meno  efla  farvi  altra  imprefa. 

Intanto  il  dì  ventotto  di  Febbraio  del  mille  fe- 
centoventi    morì   il  Gran   Maeftro   Cofimo   Secon- 
do ,    con   fama   d'  egual   faviezza  ,  e   giuftizia    nel 
fuo   governo .    Lafciò    di  Maria   Maddalena  d'  Au- 
ftria  il  frutto  di   cinque   Mafchi  ,   e  di  due   Fem- 
,    mine  ,    Le  Femmine  furono  ,  Margherita  Confor- 
te  d'Odoardo  Duca  di  Parma  ,    ed  Anna  Confor- 
te di  Ferdinando  Carlo  Arciduca  d'  Ifpruch  :  Don- 
ne ambedue  di  gran  fenno  ,  che  rimafte  ambedue 
Vedove  governarono  lungamente,  e  feHcemente  i 
loro  Stati.  De' cinque  Mafchi,   Ferdinando  il  Pri- 
mogenito fu  erede  non  men  del  nome  ,    che  del- 
la mente  dell'  Avolo   Ferdinando  Primo  :  Francef- 
co  morì  di   pefte  in  Germania   fui  fiore   dell'  età  , 
e  della  fperanza  ,  che  di  sé  dava  ;  Giovan  Ciarlo , 
e  Leopoldo  raddoppiarono  alla  Porpora  quell'ono- 
re ,  che  da  efi[a  havevano  riceuuto  ,    come  Cardi- 
naU  .    Mattias  militò    nelP  efercito    di    Ferdinando 
Secondo    Imperatore    fuo   Zio  ,    da   prima   come 
Venturiero  ,  appreflx)  come  Colonnello  ,  dipoi  co- 
me  Sergente   Maggiore   di   Battaglia  ;   indi   come 

Ce- 
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Generale  dell*  Artiglieria  ,  e   finalmente  come  Ge- 
nerale fu  premo  degli  Eferciti  Aufiliarj .  In  que- 
fti  gradi  fi  trovò  nelle  più  famofe  batta- 
glie  di   quei  tempi  ;    onde  giuda- 
mente  fi   può  numerare   tra* 
Condottieri  più  celebri 
della  fua  età . 

(  >^ 
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FERDINANDO 

SECONDO 

GRAN  DUCA  DI  TOSCANA 

QUINTO  GRAN  MAESTRO. 

Erdinando  II.  per  la  morte  del  Padre 
fuqcedette  nel  governo  della  Tofca- 
na  ;  ed  una  delle  prime  fue  cure  fu 
di  veftir  V  Abito  di  Gran  Maeftro  . 
Avvenne  ciò  il  dì  venticinque  di 
Marzo  dell'  anno  mille  fecentoven- 
tuno  ;  e  la  Solennità  nel  Duomo  di  Firenze  fu  più 
che  mai  riguardevole  ,  non  folo  per  la  magnificenza 
dell'  apparato ,  per  il  gran  numero  de'  Cavalieri ,  e 
d'  altra  Nobiltà  ,  che  vi  concorfe  ;  ma  perchè  allo- 
ra la  prima  volta  quella  facra  Funzione  fi  fece  per 
mano  d'un  Cardinale,  e  d'un  Cardinale  di  tanta  (li- 
ma qual'  era  Federigo  Borromeo  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano . 

Veftito  che   Ferdinando   hebbe  l' Abito  di  Gran 
Maeftro ,  fi  rivolfe  al  provvedimento  delle  prime  Ca- 
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riche  della  Religione  ;  e  però  dopo  la  morte  del 
Priore  della  Chiefa  Conventuale  Monfignor  Girola- 
mo da  Sommaia  Fiorentino  ,  eleffe  Monfignor  Ghe- 
rardo Sa  rad  ni  Sanefe ,  ed  appreffo  Monfignor  Gio- 
vanni Vifconti  Piftoiefe  ,  sì  chiaro  al  Mondo  per  la 
Santità  de'  fuoi  coflumi  ,  e  per  l'Opere  piene  di  fpi- 
rito  date  alla  luce  .  Su/Ieguentemente  ,  per  efporre 
qui  ad  uno  ad  uno  quefti  medefimi  Prelati  fotto  il 
Magifterio  di  Ferdinando  ,  a  Monfignor  Vifconti  fuc- 
cedette  nell'anno  mille  fecentocinquanta  Monfignor 
AlefTandro  Minerbetti  ;  nell'  anno  mille  fecentocin- 
quantatre  Monfignor  Francefco  Maria  Zati;  nell'anno 
mille  fecentocinquantafei  Monfignor  Fihppo  Maga- 
lotti ;  nell'  anno  mille  fecento  cinquantanove  Mon- 
fignor Giovan  Batifla  Quaratefi  ,  tutt'  e  quattro  di 
Nobiltà  Fiorentina  ;  e  finalmente  nell'  anno  mille  fe- 
cento fettantacinque  Monfignor  AlefTandro  Marfili  Sa- 
nefe. La  Carica  d'Auditore  Prefidente,  vacata  per  la 
morte  di  Niccolò  dell'Antella  Fiorentino  ,  fu  appog- 
giata a  Raffaello  Staccoli  Urbinate ,  e  fucceffiva- 
mente  a'  Senatori  Aleffandro  Vittori, e  Za- 
nobi  Girolami ,  ed  ultimamente  al 

Cavalier  Ferrante  Capponi  pur  n 

Senatore  ,  tutt'  e  tre 
Fiorentini  . 
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IACOPO  INGHIRAMI 

DECIMOTERZO  AMMIRAGLIO. 

CON    TITOLO    DI    GENERALE» 

Imaneva  il  più  importante  di  tutti  gli  al- 
tri Podi ,  ed  era  il  provvedimento  d'un 
nuovo  Comandante  alla  Squadra  di  ma- 
re ;  e  benché  molti  fodero  abili  a  fofte- 
nere  queft'  impiego  ,  eleflè  tra  tutti ,  co- 
me più  accreditato  ,  e  più  efperto  per  le  vittorie  an- 
tepaflate ,  il  Cavalier  Iacopo  Inghirami ,  allora  Go- 
vernatore d'Armi ,  e  di  Giuftizia  nella  Città  di  Li- 
vorno ,  come  fi  diffe  ;  e  piacque  al  Real  Gran  Mae- 
ftro  di  moftrare  la  (lima  ,  che  ne  haveva  con  aggiun- 
gere all'  antico  titolo  d'Ammiraglio  quello  nuovo  di 
Generale  .  Non  farà  fé  non  bene  il  riferire  qui  qual- 
che cofa  delle  nobili  formole  ,  con  le  quali  fii  efpref- 
fa  la  Patente  inviata  all'  Inghirami  di  quefta  nuova 
Carica  ,  per  teftimonianza  del  fuo  valore  ,  e  per 
r  onore  douuto  al  fuo  nome  ;  e  fono  le  feguenti  : 
Richiedere  il  fervizio  di  Dio  ,  e  della  Criftianità,  e 
l' onore  della  Religione  de'  Cavalieri  di  Santo  StQ-- 
5,  fano  5  che  le  loro  Galee  s' ingegnino  più  che  mai 
di  farfi  fentire  con  le  loro  forze  contro  degP  Infe*- 
deli;  e  che  però , eflendofi  fotto  il  fuo  prudente,  e 
valorofo  comando  refe  /quanto  in  alcun  tempo-, 
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„  formidabili  al  Nemico  per  mezzo  di  molte  fegna- 
j,  late  imprefe ,  e  vittorie,  voleva  il  Real  Gran  Mae- 
„  Uro  ,  in  riguardo  del  merito  acquiftato  preflò  di 
„  Lui ,  e  prefFo  la  Religione  ,  ed  in  riguardo  del  ce- 
„  Jebre  nome ,  che  portava  d'  uno  de'  più  valorofi 
5,  Capitani  delle  fuddette  Galee  ,  accrefcergli  il  tito- 
„  lo  d'Ammiraglio  ,  che  haveva  foftenuto  per  quin- 
„  dici  anni ,  con  deputarlo  Generale  della  medefima 
„  Squadra  ,  con  fuprema  ,  ed  aflbluta  autorità,  e  con 
„  le  (le/Te  prerogative  ,  e  con  i  medefìmi  (lipendj  , 
5,  con  cui  foftenne  una  tal  carica  nel  mille  cinque- 
„  centofei  il  Cavalier  Francefco  Barbolani  de'  Conti 
„  di  Montauto  . 

Quefte  ,  ed  altre  fomiglianti  fono  le  formole  con- 
tenute nella  Patente  inviata  all'  Inghirami  il  dì  fette 
d'Aprile  mille  fecentoventuno  ;  e  per  efià  coftituito 
il  Cavalier  Iacopo  in  pofto  di  Generale ,  cominciò 
ad  intrecciare  al  fuo  folito  l' imprefe  di  terra  a  quel- 
le di  mare  .  In  prima  con  fei  Galee  andò  in  Levan- 
te ,  per  forprendere  il  Cafale  di  Aracalì  ;  ma  per  non 
trovarli  sbarco  ,  non  fi  potè  effettuare  il  difegno  . 
Non  così  fuccedette  ad  Ova  ,  Terra  molto  conli- 
derabile  in  Satalià .  Vi  giunfe  l' Inghirami  il  dì  pri- 
mo d'Aprile  ;  e  sbarcò  molta  Gente  alle  due  ore 
di  notte  ,  per  occupare  d'  improvifo  la  Piazza.  Ma 
una  pioggia  dirotta,  caduta  quella  notte  medefima 
ingrofsò  talmente  il  Fiume  ,  che  non  potò  paffarfi 
da'  Soldati  per  alcun  modo  ;  onde  convenne  ri- 
porfv  in  mare .  Quella  però  che  parve  difgrazia  fu 
fortuna  del  Generale  ;  perchè  per  una  banda  gli 
diff<^rì  la  gloria  del  facco  d' Ova ,  non  glie  la  tol- 
ìq  IrQ  dall'  altra  banda  gli  die  1'  opportunità  di  con- 
.  ^  qui- 
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quiftare  due  Vafcelli .  Si  era  allargata  la  nodra  Squa- 
dra in  alto  mare,  per  non  effe r  offe r va ta  da'  Turchi, 
afpettando  il  comodo  di  far  di  nuovo  lo  sbarco  ; 
quando  in  diftanza  di  quindici  miglia  fi  fcoperfero 
due  Vafcelli.  L'Inghirami  gli  feguitò  con  gran  le- 
na ,  e  raggiuntili  gli  chiamò  con  una  lunga  fuma- 
ta all'  obbedienza .  Allora  i  Turchi  efpofero  la  Ban- 
diera di  Genova  ,  per  ricoprirfi  ;  e  nei  tempo  (tef- 
fo  fpiegarono  le  vele  ,  per  porfi  in  fuga  .  Quefto 
die  a  vedere  ì  inganno  ,  che  macchinavano  ;  onde 
il  Generale  fi  molle  fubito  con  tutto  1'  impeto  a 
dar  loro  la  caccia .  Né  fu  difficile  T  arrivarli  in  breve 
tempo  ;  perchè  i  Vafcelli  non  erano  favoriti  dal 
vento  ;  e  fi  riconobbe  più  da  vicino  la  frode  , 
mentre  fi  vide  la  Bandiera  di  Genova  ,  cambiata 
in  Bandiera  da  guerra .  Subito  dunque  che  i  Tur- 
chi furono  a  tiro  fcaricarono  da  ambedue  i  fianchi 
tutta  r  Artigheria  fu  le  noflre  Galee  con  non  picco- 
lo noflro  danno;  laonde  l' Inghirami  con  l'arte  fua 
confueta  fi  slontanò  da'  Legni  nemici ,  in  modo  pe- 
rò 5  che  col  Cannone  di  Corfia  potefl^e  percuoter- 
li. Con  ciò  feguitando  lungamente  a  ferire  le  lo- 
ro Poppe  ,  ed  anche  il  Corpo  ,  gli  fracafTarono  in 
maniera  ,  che  i  Turchi  temendo  d'  andarne  a  fon- 
do fi  refero  ;  e  ne  furono  podi  cinquanta  alla  ca- 
tena, con  molta  preda  di  mercanzie,  e  di  danaro, 
e  con  più  di  cinquanta  Pezzi  d'  Artiglieria  ,  tra'  qua« 
lifei  erano  di  grandezza  non  ordinaria.  Quefta  pre- 
da s'  accrebbe  per  via  con  1'  acquiflo  d'  altri  qua- 
ranta Schiavi ,  e  di  fei  Legni  di  minor  conto  ,  che 
fi  trovarono  nel  medefimo  corfo . 

Intanto  (labili  l' Inghirami  di  tentare  di  nuovo  la 
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forprefa  della  Terra  d'  Ova ,  difturbatali  ,  come  fi 
diffe  5  dalla  piena  del  Fiume  ,  che  haveva  da  pafTar- 
fi .  Dunque  il  dì  diciotto  fi  fece  un'  altra  volta  lo 
sbarco  ;  e  benché  il  fito  di  quella  Terra  potellè 
dare  animo  a'  Turchi  di  contraftacene  l'acquillo,  era 
però  tale  il  nome  ,  ed  il  terrore  de'  Noftri  in  quei 
contorni  ,  che  i  Nemici  all'  udirne  la  nuova  fi  pò- 
fero  tutti  in  fuga  verfo  del  monte  ;  onde  libera- 
mente potò  faccheggiarfi  dalle  noftre  Milizie.  E  già 
ritornavano  al  mare  cariche  di  fpoglie  ,  e  con  la 
preda  di  quarantadue  Turchi  fatti  Schiavi  ,  quan- 
do i  Nemici ,  riunitifi  infieme  da  molte  bande  ,  co- 
minciarono con  colpi  replicati ,  e  con  qualche  dan- 
no a  travaghare  i  Noftri  nel  loro  ritorno  ,  coftrin- 
gendoH  a  trattenerfi  ,  e  a  far  teda  ;  finché  avvifa- 
tone  il  Generale  ,  voltò  a  quella  parte  le  fue  Ga- 
lee ;  e  col  Cannone  fcompigliò  in  breve  sì  fatta- 
mente quell'  avanzo  ,  che  rimafe  libero  a'  Soldati  il 
ritornare  al  mare  ,  e  porre  in  falvo  tutto  il  Bot- 
tino . 

Venendo  all'  imprefe  marittime,  il  primo  incon- 
tro ,  che  hebbe  il ,  Generale  fu  con  Mamet  Bafsà  , 
che  comandava  fedici  Galee  Turchefche  ,  e  veleg- 
giava in  cerca  delle  noftre  .  S'incontrarono  ambe- 
due l'Armate,  ed  ambedue  pofero  Bandiera  di  Guer- 
ra ;  ma  mentre  un  Comandante  ofTervava  gli  an- 
damenti dell'  altro  ,  finalmente  il  Bafsà  ,  tanto  fu- 
periore  di  Galee,  e  di  forze,  hebbe  per  bene  il  non 
cimentarli  con  1'  Inghirami  ;  e  fchivato  il  conflitto 
die  volta  ,  lafciando  hbero  il  corfo  alla  noftra  Squa- 
dra ,  cui  ferviva  il  nome  del  fuo  Generale  per  una 
Armata. 

In 
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In  quefti  tempi  medefimi  le  noftre  Galee  s'uni- 
rono di  nuovo  con  la  Squadra  di  Spagna  ,  confif- 
(lente  in  ventiquattro  Galee  ,  e  fcorfero  di  confer- 
va l'Arcipelago  con  molti  acquici ,  tantoché  nel  ri- 
partimento  della  preda  oltre  molti  Schiavi ,  e  mol- 
to danaro  ,  toccarono  all'  Inghirami  quindici  Pezzi 
d'Artiglieria  . 

L'ultimo  anno  del  Governo  ,  e  della  vita  dell' 
Inghirami  fu  coronato  con  un'  imprefa  fegnalata  . 
Era  egli  andato  con  la  fua  Squadra  a  Meffina  ,  per 
unirfi  di  nuovo  con  1'  Armata  dì  Spagna  ,  coman- 
data dal  Principe  Filiberto  di  Savoia  ,  quando  giun- 
fe  l' avvilo  j  che  due  Galee  Turchefche  fi  erano  fco» 
perte  ne'  noftri  mari .  Il  motivo  della  loro  venu- 
ta fu  ,  come  fi  feppe  dappoi ,  per  prender  lingua 
della  noftra  Armata  ,  e  riportarne  le  nuove  all'Arr 
mata  Turchefca .  Le  Galee  però  erano  rinforzate 
di  Soldatefca  ,  e  di  Ciurma  ;  ed  erano  della  Squadra 
di  Negroponte  ,  una  la  Capitana  guidata  dal  famofo 
Coftaim  Colkpodio,  Bei  della  medefima  Ifola  di  Ne- 
groponte 5  r  altra  una  delle  Senfili .  Venuta  dun- 
que la  nuova  di  quefti  due  Legni  Turchefchi  a  Mef- 
fina ,  il  Principe  Filiberto  commife  all'  Inghirami  il 
raggiungerli  ;  ed  effo  giudicò  ,  che  baftafle  lo  fpe- 
dirvi  contro  due  fole  delle  noflre  Galee  fotto  la 
condotta  del  Cavaliere  Giovan  Paolo  del  Monte  , 
del  cui  valore  l' Inghirami  fi  fidava  in  gran  manie- 
ra .  Né  gU  fallì  la  fperanza.  Conciofiachè  Giovan 
Paolo,  poftofi  in  traccia  de'  Legni  nemici,  gH  fco« 
perfe  al  Capo  delle  Colonne  nella  Coda  di  Cala- 
bria ;  e  dopo  haverh  lungamente  feguitati,  non  \i 
potè  raggiunger  prima  d' un'  ora  di  notte  .     Qiiel 

co- 
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comodo  di  luce  ,  che  non  dava  al  combattere  il  So- 
le già  tramontato  ,  dava  la  Luna  ,  al  lume  della 
quale  il  Cavalier  del  Monte  invertì  la  Capitana  Tur- 
chefca  ,  e  le  ruppe  in  Poppa  lo  Sperone  .  Indi  l'af- 
fali di  Mezzanìa  ;  ed  attaccata  la  zuffa  con  gran  va- 
lore per  r  una  ,  e  per  l'altra  parte  ,  fi  fparfe  molto 
fangue  del  noflro  ,  e  de'  Nemici.  Finalmente  pre- 
valfero  i  Nollri,  ed  i  Cavalieri  s'impadronirono  del- 
la Galea  ;  ma  non  vi  trovarono  fopra  fé  non  ottan- 
ta Turchi ,  perchè  tutti  gli  altri  nella  oftinata  dife- 
fa  che  fecero,  rimafero  morti  ;  fi  liberarono  però  du- 
gento  ventitre  Schiavi  Criftiani;  e  intanto  l'altra  Ga- 
lea, prefa  1'  opportunità,  a  tutta  voga  ci  fuggì  dalle 
mani ,  e  fi  pofe  in  falvo  . 

Con  quefta  Galea  rimburchiata  ritornarono  i  No- 
ftri  Legni  al  Porto  di  Meflìna  ;  e  vi  furono  riceuuti 
con  quella  feda  ,  che  meritava  il  loro  valore  ,  il  qua- 
le non  fi  farebbe  riftretto  a  quefta  fola  imprefa ,  fé 
i  Nemici,  refi  più  cauti  dalle  loro  perdite,  non  foflè- 
ro  (lati  fempre  più  folleciti  a  fuggirne  il  cimento , 
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LETTERE   INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  YENTESIMANON A . 


A  f^  Alea  del  Cavaliere  ^  e  Capitano  Giovan 
^J  Paolo  del  Monte . 

B  Altra  Galea  Senfile  . 

D  Capitana  di  Negroponte  , 

C  Senfile  Turca  ,  che  fugge  , 

G  Porto  di  Meffina, 
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Poco  dopo  il  noftro  ritorno  a  Meflina  s' udì  nuova 
delle  Galee  di  Biferta  ;  ed  il  Principe  Filiberto  con- 
faoevole  dell'  agilità  ,  e  del  valore  della  noftra  Squa- 
dra ,  la  fpedì  fubito  loro  incontro .  E  già  di  lontano 
il  noftro  Generale  le  havea  fcoperte  ;  quando  eflè  ve- 
loci al  pari  delle  noftre  ,  con  le  vele  ,  e  co'  remi , 
favorite  dal  vento  ,  e  dal  mare  ^  prefero  una  tal  fu- 
ga, che  non  fu  più  poffibile  il  raggiungerle  . 

Col  fine  di  queft'  anno  mille  fé  centoventi  tre  ter- 
minò la  vita  ,  ed  il  corfo  delle  Vittorie  il  Generale 
Inghirami ,  ftimato  a  ragione  uno  de'  maggiori  Co- 
mandanti in  mare  del  fuo  fecolo .  In  fegno  di  que- 
fta  ftima  hauutafi  di  lui  in  vita  ,  fopra  la  fua  Ca- 
pitana fi  tenne  il  configlio  di  Guerra  dell'  Armata 
Cattolica  nel  Porto  di  MefTma  ;  ed  il  Duca ,  e  Ge- 
nerale Doria  nella  fua  afTenza  ,  a  lui  lafciò  il  co- 
mando della  fua  Squadra.  Conquiftò  dodici  Galee, 
e  le  conduffe  a  Livorno  ;  efpugnò  dodici  Piazze  ; 
e  tanti  furono  gli  Schiavi  che  prefe  ,  ed  i  Criftia- 
ni  ,  che  liberò  ,  che  nel  breve  ultimo  fuo  Corfo  di 
tre  anni  oltre  a  cinquecento  furono  i  Turchi  in- 
catenati ,  e  fopra  trecento  Criftiani  furono  gli  fciol- 
ti .  Il  Real  Gran  Maeftro  dimoftrò  il  conto ,  che 
faceva  d'  un  tant'  Huomo  ,  in  vita  con  invertirlo 

del  nobil  Feudo  del  Marehefato  di  Monte  Gio- 
ve ;  e  dopo  morte  remunerò  la  fua  vir- 
tù ne'  fuoi  Defcendenti ,  conferendo 
loro  in  perpetuo  lo  fplendore 
della  Gran  Croce  nel  Prio- 
rato  della  Città  di 
San  Sepolcro. 

Ddd  GIU^ 
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GIULIOBARBOLANI 

DE  CONTI  DI  MONTAUTO 

DECIMOQUARTO  AMMIRAGLIO 

CON  TITOLO  DI  GENERALE. 


lufcì  meno  afpra  la  perdita  dell'  Inghira- 
mi  per  l' elezione  del  Cavalier  Giulio  de' 
Conti  di  Montauto  ,  degno  fuo  Succef- 
fore  ,  non  meno  nella  Carica  di  Gene- 
rale ,  che  nel  valore  per  efercitarla .  Era 
già  (lato  Ammiraglio  il  Conte  Giulio  dal  mille  fe- 
cento  diciafTettefino  al  mille  fecenro  diciannove  ;  ed 
ora  di  nuovo  ,  in  riguardo  al  fuo  merito  Tempre 
maggiore  ,  gli  fu  dato  il  comando  delle  Galee  ,  con 
accrefcergli  il  titolo  di  Generale,  Il  tempo  del  Tuo 
governo  fu  di  nove  anni;  in  tre  di  effi  le  noftre  Ga- 
lee non  ufcirono  in  corfo  ,  parte  per  la  Pefte  di  Le- 
vante ,  parte  per  la  Guerra  tra  la  Serenifsima  Repu- 
blica  di  Genova  ,  e  1'  A.  R.  di  Savoia  ,  e  parte  final- 
mente perchè  la  noftra  Squadra  fervi  T  Eminentifli- 
mo  Barberino  Legato  nel  fuo  viaggio  verfo  la  Spa- 
gna ,  e  nel  fuo  ritorno  verfo  T  Italia  .  Gli  altri  fei 
fon  tutti  pieni  di  gloriofe  imprefe  .  In  terra  fi  for- 
prefe  ,  e  fi  faccheggiò  il  Caftello  di  Chiudiciera  vici- 
no a  Capo  Celidonio  ;  e  fé  bene  il  Luogo  poteva  te- 
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nerfi  con  qualche  notabile  refiftenza  ,  il  terrore  de' 
Cavalieri  di  Santo  Stefano  haveva  talmente  occupa- 
to quei  Popoli ,  che  al  primo  avvifo  fé  ne  fuggirono 
a'  Monti  ;  onde  la  Terra  fu  faccheggiata  ,  ma  poco 
fu  r  acquilo  de'  Schiavi  ,  che  vi  fi  fece  . 

Quanto  all'  imprefe  di  mare  ,  ne  fceglierò  d'un 
gran  numero  le  più  confiderabili  ;  perchè  il  numero 
ftefTo  recherebbe  ò  tedio  ,  ò  confufione  a  raccontar- 
le ciafcuna  per  minuto  .  Tre  Corfari  molto  famofi 
in  quei  tempi  rimafero  preda  del  Generale  ;  il  primo 
fu  Diam  Mamet,  che  con  un  Vafcello  da  guerra  ben 
fornito  fcorreva  il  mare  intorno  alla  Sardegna  .  Fu 
fcoperto  dalla  nodra  Squadra  vicino  all'  Ifola  di  San 
Pietro  ;  e  invece  di  fuggire  ,  fi  vide  che  le  veniva  in- 
contro a  vele  gonfie  ,  con  Bandiera  di  guerra  ,  fidato 
nel  favore  del  vento  ,  e  nella  brauura  della  fua  Gen- 
te .  Il  Montanti  prefe  di  mira  la  gran  Poppa  di  que- 
llo Vafcello  ,  e  col  Cannone  di  Corfia  vi  fece  una 
grande  apertura  .  Intanto  comandò  alle  Senfili ,  che 
non  cefTafsero  di  percuotere  anche  efl^  il  Legno  ne- 
mico per  ogni  banda  ;  ed  egU  con  la  fua  Capitana  ,  e 
con  la  Padrona  andò  all'abbordo;  ed  una  l'invertì 
per  la  Poppa  fracaflata  ,  e  l' altra  nel  Corpo .  Qui  da 
vicino  s'attaccò  una  fiera  mifchia  ,  nella  quale  mori- 
rono alcuni  Soldati ,  e  due  Cavalieri  ,  che  più  ani- 
mofi  degli  altri  bramavano  la  gloria  d' eflere  i  primi 
a  faHrvi  fopra  .  Ma  ciò  non  oftante  riufcì  alla  Padro- 
na d' introdurre  per  la  breccia  della  Poppa  molti  de' 
Noftri  ,  per  tal  maniera  ,  che  non  potendofi  i  Tur- 
chi più  riparare  da  efsi ,  e  da'  colpi  ,  che  inceffànte- 
mente  fparava  tutta  la  Squadra  ,  abbafiarono  le  armi , 
e  fi  refero  ,  con  l' acquillo  di  centoquaranta  Schiavi , 
e  con  la  libertà  di  quaranta  Criftiani .  Nel 
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Nel  viaggio  foprannominato  in  fervizio  delP  Emi- 
nentifsimo  Barberino  verfo  di  Barcellona  s'  hebbe 
nuova  d' un' altro  Vafcello  Corfaro,  che  infeftava  quei 
mari  ;  e  s' incontrò  appunto  ,  che  la  Squadra  di  Sici- 
cilia  gli  dava  la  caccia  ;  ma  con  poca  fperanza  di  rag- 
giungerlo ,  fé  non  fopraggiungevano  le  noftre  Galee ,  le 
quali  più  fpedite  al  corfo ,  dopo  qualche  sforzo  arriva- 
rono il  Legno  ,  e  lo  chiamarono  col  Cannone  all'  ob- 
bedienza. Il  Vafcello  fi  tenne  un  pezzo  oftinato;  ma 
aperto  in  più  luoghi  ,  fi  refe  finalmente  alla  noftra 
Squadra  ;  e  fu  rimburchiato  verfo  il  Porto  di  Bar- 
cellona ,  dove  entrò  con  tal  trionfo ,  che  il  Rè  me- 
defimo  volle  accrefcerlo  con  la  fua  prefenza  .  Intan- 
to le  Galee  di  Sicilia  pretetendevano  la  parte  in  que- 
fta  preda  ;  ma  il  Rè  informato  ,  che  il  Legno  s' era 
guadagnato  folo  da'  Noftri  ,  volle  che  noftro  foflè 
tutto  r  acquiilo ,  confidente  oltre  al  Vafcello ,  in  tren- 
ta Pezzi  d' Artiglieria ,  ed  in  cento  Schiavi ,  fottentrati 
alla  hberazione  di  fettanta  Crilliani . 


LET- 
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LETTERE  INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  TRENTESIMA. 

G) 

L  )  ì3  Quadra  di  Sicilia 

■     M) 
N) 

O  Vafcello  Barbarefco. 
A  La  noftra  Capitana  . 
B     La  noftra  Padrona  . 

C) 

i;  l  Le  noftre  Senfili, 
E  ) 

F   ) 


FIGURA    SECONDA. 

P  Jj  Arcellona . 

N  Vafcello  rimburchiato . 

X  La  Noftra  Padrona  ,  che  rimburchia . 

V  La  noftra  Capitana , 

CI) 

Q    (  Le  noftreSenfili,  che  accompagnano  la  Preda. 

T  ) 

Mag- 
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Maggiore  per  ogni  verfo  fu  la  preda  di  fei  Va- 
fcelli  da  Guerra  ,  e  da  Corfo  d'Aflano  Cafsà  ,  che 
fé  bene  non  fu  fatta  folo  con  le  noftre  Galee  ,  fu 
però  fatta  fotto  il  comando  del  Montauti  in  que- 
llo modo.  Navigavano  di  conferva  le  Galee  Pon- 
tificie ,  di  Napoli ,  e  di  Tofcana  ,  fotto  il  coman- 
do di  Don  Diego  Pimentelli ,  quando  nel  mar  di 
Sardegna  ,  verfo  pure  l'Ifola  di  San  Pietro,  fi  fco- 
perfero  i  fei  Vafcelli  foprannominati  .  Il  Gorfaro 
Affano  ,  ben  fornito  di  Gente  ,  all'  ufo  de'  Legni 
Barbarefchi  ,  in  vece  di  fuggire  ,  venne  incontro 
alla  n olirà  Armata  ;  e  favorito  dal  vento  ,  con  la 
fua  Artiglieria  recò  a'  Criftiani  non  poco  danno  , 
Il  maggiore  farebbe  (lato  la  perdita  di  Don  Diego 
Generale,  uccifo  in  quella  mifchia,  fé  quefta  per- 
dita non  foffe  (tata  ricompenfata  ,  anche  con  van- 
taggio dal  Montauti .  Imperocché  rimafe  egli ,  per 
la  morte  del  Pimentelli  ,  Generale  di  tutta  l'Ar- 
mata ,  non  effendovi  fopra  di  ella  Comandante  mag- 
gior di  lui  ;  ed  ordinò  ,  che  le  tre  Capitane  delie 
Squadre  ,  con  due  Padrone  inveftiffero  i  Vafcelli 
per  Poppa  ;  e  che  nel  tempo  fteflb  le  Senfili  gli 
battefsero  per  ogni  banda  .  Ma  non  a  tutti  riufcì 
il  difegno  con  eguale  felicità  .  Perocché  la  Capi- 
tana di  Napoli  nel  ficcare  lo  fperone  nel  corpo 
d'  un  di  quei  Legni ,  non  lo  ruppe  ;  onde  i  Ne- 
mici a  man  falva  ferivano  i  Soldati ,  e  la  Ciurma  : 
quando  una  delle  Senfili  invertendo  il  medefimo 
Legno  dalla  parte  oppofta  ,  divertì  in  modo  la  re- 
fiftenza  de^  Turchi  ,  che  la  Capitana  potè  troncar 
lo  fperone  ,  e  torfi  di  fotto  a'  Nemici  ,  come  fe- 
ce. Intanto  i  Noftri  Cavalieri   s'  erano  impadroniti 
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di  due  Vafcelli  ,  e  v'  havevano  piantato  fopra  lo 
Stendardo  della  loro  Croce  ;  laonde  il  rimanente  de* 
Legni  Corfari  cinti  dalle  Galee ,  e  percoiFi  per  ogni 
banda  ,  perduta  la  fperanza  delia  fuga  ,  non  che 
della  Vittoria ,  per  non  perdere  la  vita  fpiegarono 
Bandiera  di  pace  ;  e  vi  fi  fecero  trecento  Schiavi, 
e  vi  fi  fciolfero  feflanta  Criftiani  . 

Ma  non  furono  folo  i  Corfari  Barbarefchi  a  con- 
tribuire con  le  loro  perdite  alla  gloria  del  Montau- 
ti ,  molto  vi  contribuirono  ancora  i  Turchi  ,  con  le 
loro  perdite  nelP  Arcipelago .  Nel  mille  fecentoven- 
tifei  la  noftra  Squadra ,  dopo  molte  prefe  minori , 
giunfe  fino  alle  Bocche  de'  Dardanelli  ;  e  il  dì  venti- 
tre di  Giugno  in  faccia  a  quelle  Fortezze ,  fi  predò 
una  grofi^a  Nave  con  lungo  ,  e  fiero  contrailo  ,  e 
con  l'acquifto  di  molte  merci  ,  e  di  fettantanove 
Turchi  mefii  in  catena  . 

Con  egual  refiftenza  ,  e  con  acquifto  di  lunga 
mano  maggiore  1'  anno  mille  fecentoventotto  il  dì 
fette  di  Giugno  fi  predarono  cinque  grofie  Saiche, 
ed  un  Caramofale  ;  e  con  la  medefima  felicità  il  dì 
appreflxD  fi  predò  un  Galeone  con  grande  acquifto 
di  robe  nelP  una  ,  e  nelP  altra  prefa  ,  e  con  l'ag- 
giunta di  circa  dugentocinquanta  Schiavi . 

La  mafsima  però  di  tutte  le  prede  fatte  fino  al- 
lora dalla  Religione  di  Santo  Stefano  farebbe  ftata 
quella  ,  che  fece  il  Generale  nel  Canale  di  Coftan- 
tinopoli  5  fé  fofTe  riufcito  così  felicemente  1'  efito  di 
quei!:' imprefa  ,  come  era  riufcito  il  principio:  la  con- 
quifta  però  di  quefta  preda  fu  tutto  valore  ,  la  per- 
dita fu  mera  difavventura .  Il  fatto  feguì  a  quefto 
modo .  Navigava  il  Montanti  con  la  fua  Squadra  di 
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kì  Galee  nel  fopraddetto  Canale  ;  e  dato  fondo  a 
Capo  Giannizzero  ,  fcoperfe  ventidue  Legni  della 
Caravana  d'AlefTandria  ,  quattro  Galeoni  della  Sulta- 
na ,  una  Nave ,  una  Germa  ,  con  altri  Tedici  Vafcelli 
minori  ;  prefo  però  il  cammino  a  quella  volta ,  e  rag- 
giunti i  Nemici  in  poco  d'ora,  intimò  loro  col  Can- 
none la  refa .    I  Turchi ,  e  mal  forniti  di  Gente  ,  e 
meno  di  cuore ,  benché  face/fero  qualche  contrafto , 
furono  fottomefii  fenza  gran  fangue  ;  e  i  ventidue 
Legni  tutti  infieme  furono  rimburchiati .   Già  con  sì 
nobile  acquifto  la  nollra  Squadra  era  di  ritorno ,  quan- 
do giunta  a  Braccio  di  Maina,  due  cofe  coftrinfero  i 
Noftri  a  fermarfi  più  del  dovere  :  una  fu  un  tem- 
porale fiero  ,  che  inforfe  ;  T  altra  fu  il  bifogno  dell* 
acqua  ,  che  già  mancava  .  E  quefta  neceflaria  dimo- 
ra die  V  agio  a  Mai  Bèi  di  Rodi  di  raggiugnerci  con 
un'Armata  di  fedici  Galee,  fpediteci  apporta  contro 
da  Coftantinopoli .  In  queflo  frangente  non  potero- 
no le  noftre  Galee  far  altro  ,  che  porli  in  afletto  da 
combattere  ,  e  da  refiftere  ;  onde  in  prima  la  Squa- 
dra Turchefca  die  il  comodo  a'  Legni  rimburchiati 
di  rimetterfi  in  libertà  ;  ed  appreflx)  prefe  ad  aflaltar- 
ci  ,  ma  fenza  danno;  mentre  una  delle  noflire  Senfili, 
per  nome  Santa  Crifl:ina,  due  volte  invefl:ita,  due  vol- 
te fi  difefe  sì  bravamente,  che  i  Nemici  fi  contenta- 
rono d'  haver  riacquirtato  i  loro  Legni  ,  e  ci  lafcia- 
rono  :    non  accorgendofi  che  quanto   ci  toglieva- 
no di  preda  ,  tanto  ci  aggiungevano  di  gloria  ;  giac- 
ché fedici  Galee  contro  fei  ci  combatterono  in  va- 
no ;   e   quelche  anche   è  forfè   più  confiderabile , 
trecento  de'  Noftri  ,  che  già  erano  fopra  de'  Legni 
conquiftati ,  hebbero  animo,  ed  arte  da  ritornare  alle 
noftre  Galee ,  e  porfi  in  falvo .  Quel- 
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Quella  felicità  ,  che  mancò  all'  iinprefa  fopraddet- 
ta  ,  non  mancò  a  quefta  ,  che  fono  per  riferire ,  con 
la  quale  il  Montauti  die  1'  ultimo  compimento  al  fuo 
Governo  .  In  quello  fatto  non  iìi prede  ,  che  più  lo- 
dare ,  ò  l'arte  ,  ò  la  velocità  ,  ò  '1  coraggio  del  Co- 
mandante ,  e  de'  Noftri  .  Cinque  Galee  di  Biferta 
(  giacché  la  feda  era  rìmada  in  Porto  per  rinforzar 
di  vantaggio  la  Capitana  )  liavevano  fcorfo  con  gran 
danno  de'  Criftiani  la  Colla  di  Sardegna  ,  e  di  Cor- 
fica  ,  Il  General  Montauti  s' incamminò  a  quella 
volta  per  combatterle  ;  e  fcoperfe  al  tramontar  del 
Sole  ,  che  venivano  a  vele  gonfie  verfo  le  Bocche 
di  Bonifazio  .  Giudicò  dunque  faviamente  ,  che  fa- 
rebbero venute  a  far  acqua  all'  Ifola  della  Tavolara  , 
ò  a  qualche  luogo  vicino  ,  e  vi  haverebbero  dato 
fondo  ;  laonde  fermatofi  fino  alla  prima  guardia 
della  notte  ,  farpò  dipoi  1'  ancore  ;  e  cofteggi^ndo 
r  Ifola  della  Molara  ,  alle  due  ore  di  Sole  nel  dì 
feguente  ,  che  fu  il  terzo  d'  Ottobre  ,  tra  V  Ifola 
fteffa  della  Molara  ,  e  1'  Ifola  Tavolara  ravvisò  le 
cinque  Galee  Barbare fche  ,  con  molta  fella  de'  No- 
flri ,  finché  non  fi  vide  ,  che  la  Squadra  di  Bifer- 
ta ,  in  vece  d'  allellirfi  a  combattere  ,  fi  dava  a 
fuggire  .  Convenne  però  fegui tarla  a  tutta  voga  ,* 
e  la  prima  a  raggiungerla  fu  la  nollra  Capitana  , 
la  quale  fu  riceuuta  da'  Turchi  con  lo  fparo  del 
loro  Cannone  ,  e  con  una  tempeda  di  Mofchet- 
tate  5  e  tra  molti  feriti  de'  Cavalieri  ,  e  de'  Solda- 
ti 5  uno  fu  il  Generale  medefimò  ;  e  tuttavia  quel- 
che  poteva  didurbare  l' imprefa  1'  incalorì .  Impe- 
rocché il  Montauti  cosi  ferito  ,  vedendo  di  non 
poter  fermare  tutte  le  Galee  nemiche  ad  un  tem-^ 
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pò  ,  una  ne  invertì  con  tanto  impeto  ,  e  con  tanto 
valore,  che  nello  fpazio  di  mezz'  ora,  fé  ne  impadro- 
nì ;  e  qiiefta  era  la  Capitana  .  Nello  fteflò  tempo 
fu  abbordata  h  Padrona  da  due  delle  noftre  Galee  , 
San  Francefco,  e  Santa  Criftina  ,  comandate  dal  Ca- 
valier  Girolamo  di  Caftelferretto  Anconitano  ,  e  dal 
Cavaliere  AlelTandro  Lodi  da  Lodi  ;  e  quella  ancora 
fu  rimefià  con  più  lungo  contrailo  ,  e  con  più  di 
fangue;  e  la  conquida  riufcì  tanto  più  gradita,  quan- 
to che  fi  trovò ,  che  la  Galea  era  (lata  predata  gli  an- 
ni addietro  a'  Cavalieri  di  Malta  ,  ed  allora  ferviva 
di  Padrona  alla  Squadra  di  Biferta  .  Rimanevano  le 
altre  tre  ,  che  forfè  fi  farebbero  anche  efie  raggiun- 
te ,  ed  efpugnate  :  ma  il  Generale  ,  con  favio  confi- 
glio  vedendo  il  mare  ,  che  cominciava  ad  ingroflàrfi, 
chiamò  ad  unirfi  tutta  la  Squadra  ,  contentandofi  del 
beli'  acquiflo  di  due  Galee  ,  Capitana ,  e  Padrona  ,  di 
trecentofei  Schiavi  Turchi ,  e  di  cinquecento  dodici 
Crifliani  liberati  .  Molti  furono  i  feriti  d'  ambe  le 
parti  :  i  Noftri  vi  perdettero  un  Capitano  ,  e  non 
pochi  Soldati;  i  Nemici  vi  perdettero  il  Rais  Coman- 
dante primario  ,  per  nome  Ifaf  ;  e  vi  lafciarono  cen- 
to morti. 
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H  (  "R  Ocche  di  Bonifazio . 

K  ^  Ifolp  di  Tavolata  ,  e  Molara , 

B       La  nodra  Capitana. 
C      La  noftra  Padrona. 

D) 

^  I  II  rimanente  della  noftra  Squadra 

G) 

I       Capitana  di  Biferta  . 
N     Padrona  di  Biferta . 

O  ) 

P    )  Senfili  di  Biferta. 

CL) 
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Con  l'onore  di  sì  nobili  imprefe  ritornò  il  Gene- 
ral Monrauti  a  Livorno  ;  e  vi  fu  riceuuto  con  que- 
gli applaufi  5   che  meritavano  Fatti  sì  egregj  ; 
ed  il  Real  Gran  Maeftro  in  Firenze  volle 
dar  fegni  ancor  efTo  della  ftima  ,  che 

ne  faceva ,  ricevendolo  nelPAn-  -- 

f'\  ricamerà  piena  di  Cava^r 

lieri  con  un'  acco- 
glimento non 
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L    O..D    O    V    I    C    O 

D  A   V  E.  R  RAZZANO 

DECIxMOQUINTO  AMJvlI  RAGLIO  , 

E      G    E    NE    R    A    L    E, 

No  de'  pregj  più  fingolari  della  Religio- 
ne di  Santo  Stefano  è  il  poter  fommi- 
niftrare  in  ogni  occorrenza  Comandanti 
di  gran  valore ,  e  di  grande  efperienza 
per  la  fua  Squadra .  Di  queda  forte  fu 
il  Cavalier  Lodovico  da  Verrazzano  Fiorentino  ,  a 
cui  queft'  anno  mille  fecentrentadue  fu  dal  Real 
Gran  Maeftro  conferita  la  Carica  d'Ammiraglio  ,  che 
poi  nel  mille  fecentrentotto  fu  accrefciuta  col  ti- 
tolo di  Generale.  La  fua  prima  imprefa  fu  tentare 
il  Sacco  della  Terra  di  Cifante  ;  ma  fu  difturbato 
dal  mare  ,  che,  dopo  lo  sbarco  delle  Milizie  mef- 
fo  in  rivolta,  coftrinfe  l'Ammiraglio  a  richiamare  fol- 
lecitamente  tutta  la  Gente  alle  Galee  ,  per  tema  di 
non  lafciarla  a  difcrezione  de'  Nemici  ,  con  1'  al- 
largare ,  che  faceva  la  nollra  Squadra  .  L'  Imprefe 
marittime  furono  molte  ;  e  riufcirono  fempre  con 
felicità  :  ed  a  fcegliere  tra  ìzì![q  le  più  riguarde vo- 
li ,  riferiremo  prima  le  Prede  de'  Vafcelli ,  con  fog- 
giungere  apprefTo  quel  che  fi  ottenne  con  le  Galee. 
L'acquifto  dunque  ,  che  coftò  meno  di  sangue, 
-OvJ  ere- 
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e  recò  più  d'  utile ,  fu  la  preda  d'  una  Caravana  , 
confillenre  in  fedici  Legni  tra  Garbi  ,  e  PaUàeav-alli , 
che  all'incontrarfi  verfo  il  Zambalo  con  la  Squadra 
Tofcana  diede  fubito  a  terra,  affine  di  falvare  ,  fé 
non  la  roba  ,  la  vita  .  Ma  non  tutti  furono  a  tem- 
po per  efeguire  il  difegno  .  Imperocché  tre  foli  ur- 
tando al  lido  fi  aperfero  ,  e  fi  affondarono  ;  cinque 
ne  furono  affondati  dal  Cannone  ,*  ed  otto  venne- 
ro in  poter  noftro  ,  e  furono  rimburchiati ,  cari* 
chi  di  molte  merci , 
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G     1    Unta  dello  Zambalo. 
A     La  noftra  Capitana  . 
E      La  noftra  Padrona . 

B  ) 

C  )  Il  rimanente  della  noftra  Squadra  5  che  circon- 

D  )      da  i  Legni  Nemici. 

R) 

I     Tre  Legni  urtano  al  Lido ,  per  porre  in  falvo 
le  Perfone . 

H   Cinque  Legni ,  che  vanno  a  fondo . 
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quefto  mare  medefimo,  intorno  al  Zambalo  con 
maggiore  sforzo  ,  e  con  molto  di  fangue  fi  predò  un 
Vafcello  5  che  refiftette  più  ore  combattendo  ,  e  fi- 
nalmente fu  conquiftato  da'  Noftri  ;  e  fi  mifero  alla 
catena  fefianta Turchi,  rimafli  vivi  dopo  il  cimento  ; 
e  fi  liberarono  venti  Crifiiani.  Quello,  che  poi  av- 
venne di  più  gloriofo  in  quefta  preda,  fu  ,  che  verfo 
r  ultimo  della  zuffa  li  fcoperfero  fedici  Galee  Turche- 
fche  5  otto  d^Algieri ,  ed  otto  di  Biferta  ,  le  quali  po- 
terono così  da  lontano  efiere  ,  come  fpettatrici  della 
lor  perdita  ,  ma  non  poterono  efiere  a  tempo  per 
riacquifl:arla  . 

Due  altri  VafcelU  latini  fi  conquifiarono  dal  Ver- 
razzani  il  dì  quindici  di  Luglio  dell'  anno  mille  fe- 
cento  quarantuno,  che  ufarono  in  vano  ogn'arte,  ed 
ogni  refifl:enza  per  fuggirfene  via .  Conciofiachè ,  ora 
mettevano  Bandiera  di  pace  ,  ed  ora  di  guerra  ;  ma 
in  fine  non  hebbero  altro  fcampo,  che  buttarfi  a  nuo- 
to una  gran  parte  di  loro  ,  e  Cilvarfi  in  certi  fondi 
più  bafill ,  dove  non  potevano  arrivar  le  Galee . 

Le  prede  però  di  maggior  gloria  furono  contro 
due  Corfari  ,  uno  d'Algieri  per  nome  Rais  Mamur  , 
r  altro  di  Tripoli  Rais  Amet .  Il  Vafcello  d'Algieri 
fu  incontrato  dal  Verrazzani  in  tempo  che ,  oltre  la 
Squadra  delle  Galee,  menava  feco  tre  Galeazze  ;  e 
quefte  tre  fpinfe  il  Generale  a  fottomettere  quei  Le- 
gni. Ma  non  fu  così  facile  la  vittoria  ,  come  i  No- 
llri  fi  promettevano  da  principio  ;  giacché  il  Vafcello, 
favorito  in  gran  maniera  dal  vento,  fi  volgeva,  e  fi  ri- 
volgeva con  la  fua  Artiglieria  per  ogni  verfo  con  gran 
danno  della  nofira  Gente  ,  mafiimamente  che  il  vento 
ci  era  a  disfavore  .  Per  tanto  l'Ammiraglio  fpedì  in 
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foccorfo  delle  Galeazze  il  rimanente  della  Squadra  , 
per  cui  cinto  da  ogni  lato  il  Legno  Barbarefco ,  temen- 
do d'  elìer  porto  a  fondo  dal  nofh'o  Cannone  ,  inviò 
un'Araldo  a  trattare  d'accordo;  ma  non  fu  riceuuto 
dal  Verrazzani  fé  non  adifcrezione;  altrimenti  fi  pro- 
tetto ,  che  1'  havrebbe  affondato  ;  onde  alla  fine  il 
Corfaro  con  cinquanta  de'  fuoi  depofero  le  armi  ,  e 
fi  diedero  per  vinti . 

Più  lungo,  più  odinato  5  più  fangulnofo  fu  il  com- 
battimento con  r  altro  Vafcello  di  Tripoli .  Era  que- 
fto  un  Galeone  da  Corfo  di  tre  coperte,  fornito  di 
Gente  ,  e  d'Armi  all'  ufanza  de'  Legni  Barbarefchi  ; 
ed  era  comandato  dal  Rais  Amet,  celebre  a  quei  gior- 
ni per  il  gran  danno  recato  a'  Criftiani .  Ben  fi  (ape- 
va  ,  che  la  noftra  Squadra  veleggiava  ne'  medefimi 
mari  :  tuttavia  il  Rai-s  Amet  in  vece  di  fchivarla  ,  pa- 
reva ,  che  ne  andaffe  in  cerca  ;  ed  appunto  fi  trova- 
rono infieme  a  San  Giorgio  d'Albero  ;  e  riconofcen- 
dofi  per  Nemici,  ed  accoftandofi  a  tiro,  il  Galeone  a' 
primi  colpi  danneggiò  gravemente  la  noftra  Capita- 
na ,  a  tal  fegno  ,  che  per  ripararne  il  danno  fu  co- 
ftretta  a  fepararfi  dal  rimanente  della  Squadra  .  Rima- 
fero  però  tre  Senfili  con  la  Padrona  a  combattere  il 
Legno  nemico ,  il  quale  voltandofi  ad  ogni  tratto  con 
lo  (paro  del  fuo  Cannone ,  non  folo  fi  difendeva  bra- 
vamente ,  ma  dava  a'  Turchi  fperanza  di  riufcirne 
con  la  Vittoria.  Intanto  vi  fu  chi  configliava  l'Am- 
miraghoa  ritirarfi  dal  cimento  ,  ed  a  (limare  un  gran- 
de acquifto  il  non  perdere  più  di  Gente  in  quel  fat- 
to .  Ma  il  configlio  non  fu  udito  dal  Verrazzani  , 
che  rinforzando  la  zuffa  ,  comandò  alle  Senfili  il  tor 
di  mira  l'Alberatura  del  Vafcello  col  loro  Cannone  . 

Egli 
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Egli  poi  con  la  Capitana  già  ridorata  ,  e  con  la  Pa- 
drona, prefe  a  percuoter  la  Poppa  del  Galeone,  per 
farvi  breccia  ;  ed  alla  rifoluzione  fucccdette  l'eiìto 
fortunato  .  Imperocché  a  forza  di  molti  colpi  fu  get- 
tato  abbaffo  1'  Albero  del  Legno  Barbarefco  ;  e  dal 
Cannone  delia  Capitana  fu  aperto  a  fior  d'  acqua  sì 
fattamente  ,  che  il  Vafcello  ,  parte  privato  della  ve- 
la, e  parte  coftretto  a  rifarcirfi,  fi  tratteneva  fu  P  ac- 
que fenza  rivolgerfi.  E  quello  die  campo  all'Ammi- 
raglio di  fare  un'  apertura  maggiore  nella  Poppa  ne- 
mica col  fuo  Cannone  ;  ed  a'  Soldati ,  ed  a'  Cavalieri 
accrebbe  1'  animo  ad  inoltrarfi  per  la  breccia  fopra 
del  Legno  .  Già  i  Turchi  non  potevano  più  tenerfi; 
e  tuttavia  fi  difendevano  oftinatamente  co'  mofchet- 
ti  ,  e  con  r  afte .  Ma  finalmente  prevalfero  i  No- 
ftri  ;  e  penetrati  fin  fu  la  Piazza  del  Vafcello ,  ha- 
verebbero  ammazzati  tutti  i  Turchi  rimafti,  fé  l'Am- 
miraglio non  ne  havefi^e  frenato  lo  fdegno  con  pe- 
na di  morte  a  chi  non  defiftefi!e  dal  far  più  ftra- 
ge.  Queft'  imprefa  può  contarfi  tra  le  più  degne 
della  noftra  Squadra ,  per  haver  tolto  dal  mare  un 
Corfaro  sì  fiero  ,  e  per  1'  acquifto  di  quaranta  Pez- 
zi d'  Artiglieria ,  e  di  centofefianta  Schiavi  ,  oltre  al 
gran  numero  degli  altri  Turchi  ,  che  vi  rim afero 
morti . 
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A  J^  An  Giorgio  d' Albero  , 

B  La  noftra  Capitana. 

D  La  noftra  Padrona, 

C) 

J^  /  Il  rimanente  della  noftra  Squadra 

H  ) 

E  Vafcello  Barbarefco  predato , 
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Non  meno  de'  Vafcelli  di  Corfo  danneggiavano  il 
noftro  mare  le  Galee  Turchefche  ;  e  quefte  ancora  ri- 
prefse  il  Verrazzani  ,  con  predare  la  Capitana  di  Scio 
detta  di  Vinagro  .  La  trovò  l'Ammiraglio  a'  Tei  di 
Giugno  del  mille  fecentrentacinque  vicino  al  Zam- 
balo  in  tempo  che  ella  era  difunita  ,  non  so  per 
quale  accidente  ,  dall'  altre  Galee  Tue  Compagne  . 
Non  parve  bene  al  Verrazzani  1'  afiàlirla  con  tutta 
la  fua  Squadra  ,  quafi  il  vincerla  in  quello  modo 
foflè  poca  fua  gloria.  L' invertì  dunque  con  la  fola 
fua  Capitana  ;  e  ciò  con  tale  felicità  ,  che  vi  rup- 
pe in  Poppa  lo  fperone  ;  ed  indi  yoltandofi  per  mez- 
zania  5  i  Noftri  con  l'arme  alla  mano  attaccarono 
un  fiero  combattimento  co'  Turchi  .  Non  v^  era 
per  cflì  fperanza  di  foccorfo  ;  e  però  ,  come  di- 
fperati  ,  fi  difendevano  per  ogni  via  :  finché  feriti 
molti  d'  ambe  le  parti  ,  e  morti  ancora  molti  de' 
Nemici ,  la  Galea  fu  fottomefTa  ;  e  vi  fi  piantò  fo- 
pra  lo  ftendardo  della  Croce ,  fciogliendo  dalle  ca- 
tene dugento  Criftiani ,  che  v'  erano  Schiavi ,  e  le* 
gandovi  centoventi  Turchi  . 
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H  JL  A  Capitana  di  Scio  . 

A   La  noftra  Capitana  ,  che  V  invefte . 

B  La  noftra  Padrona  . 

e  ) 

D  ) 

E  )  Il  rimanente  della  noftra  Squadra 

F   ) 

G) 
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La  fama  di  queft'  Imprefe  rendeva  fempre  più  for- 
midabile la  noftra  Squadra  a'  Nemici  ,  tantoché  non 
ardivano  di  cimentarfi  né  meno  col  vantaggio  di  più 
Galee .  Dunque  mentre  l'Ammiraglio  fi  trovava  nelP 
acque  di  Barbaria  vicino  a  Stoia  con  la  fua  folita  Ar- 
mata difei  Galee, fi  vide  all'  improvifo  fcoperto  da 
otto  Galee  di  Biferta  .  E  già  erano  sì  vicine  ,  che 
quafi  potevano  offenderci  col  Cannone.  Tuttavia, 
fé  bene  la  maggior  velocità  de^  noftri  Legni  pote- 
va agevolmente  aflicurarli  con  la  fuga  ,  non  volle 
però  l'Ammiraglio  dare  a'  Barbari  quefto  trionfo  5  e 
diminuire  a'  Noftri  1'  onore  riportato  fino  a  quelP 
ora  fopra  del  mare.  Pertanto  mife  fuora  Bandiera 
di  guerra  ;  e  s  alleftì  con  la  fua  Squadra  per  com- 
battere .  Così  fece  ancora  la  Squadra  nemica  ;  ma 
nondimeno  trattenendofi  ad  ofTervare  i  noftri  anda- 
menti, quafi  per  due  ore,  non  ardì  mai  d' inveftirci , 
ben  confapevole  ,  che  il  valore  de'  Cavalieri,  e  de* 
Soldati  Tofcani  valeva  più  di  molti  Legni  a  com- 
battere ;  onde  in  fine  da  se  medefima  fi  ritirò  fu 
r  alto  ,  e  lafciò  il  campo  libero  al  noftro  viaggio  . 

L'ultima  imprefa  ,  che  mi  rimane  a  contare  del 
Verrazzani,  moftrò  non  meno  il  fuo  valore,  che  la 
fua  pietà  .  Il  dì  diciafi^ette  di  Maggio  del  mille  fe- 
cenquaranta,  partitofi  da  Capo  Cefari,  s'incamminò 
verfo  i  Caftelli  di  Coftantinopoli  ' ,  per  recare  nel 
cuore  fteflb  del  Paefe  nemico  ,  e  danno  ,  e  con- 
fufione.  Il  vento  però  ,  che  forfè  contrario  s'  op- 
pofe  a^  difegni  del  Generale  per  tal  maniera  ,  che 
ributtata  indietro  la  noftra  Squadra  ,  forzolla  a  vol- 
tare verfo  l'Ifola  di  San  Giorgio  di  Schiro  ,  e  qui- 
vi dar  fondo.   All'avvifo  di  quefta  Armata  i  Paefa- 
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ni  ,  parte  Greci  ,  fe  parte  Turchi  ,  prefè  l'Armi  fi 
ritirarono  nel  Càftello  :  laonde   il  Verrazzani  fece 
sbarcar  le  Milizie  ,  e  le   difpofé  per  dar  P  aflalto  . 
Poco  rimaneva  di  fperanzà  a'  Nemici  per  la   dife- 
fa  ;  quando  il  PapafTo  de'  Greci  venne  a  gettarfi  a' 
piedi  del  Generale  ,   fupplicandolo  a  defiftere   dalP 
imprefa  ,   per  non  efporre  alla  morte  quanti  erano 
Criftiani  in  quel  Paefe  ;   giacché  i  Turchi  s'  erano 
proteftati ,  che  il  danno  ,  che  fi  ricevefle  da'  Cavalie- 
ri ,  s' haveva  da  rivolgere  fopra  de'  Greci .   Quello 
motivo  di  pietà  kce  tal  forza  nell'  animo  del  Ver- 
razzani ,  che  richiamò  al  mare  tutti  i  Soldati ,  non  vo- 
lendo comperare  col  fangue  di  molti  Innocenti  1'  ac- 
qualo dì  pochi  Schiavi  ;  e  così  tornò  verfo  Livor- 
rid  ,€  con  l'aggiunta  d'altri  Legni  minori  incontra- 
ti per  via  ,  ricompensò  quella  preda ,  che  haveva  la- 
fciato  di  fare  in  terra  ferma  .         -    -  »  -^--t-  t 
Dopo  quelle  còfe  morì  il  VerràzMni  V  lat- 
fciando  a*  Succeflbri  un  grand'  efem- 
pio  per  imitare  ,  e  per  accre- 
fcere  co^  fatti  illuftri  le 
glorie  della  Re-    ^^i-^'^ 
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ACHILLE  SERGARDI 

DECIMOSESTO  AMMIRAGLIO, 

E      GENERALE. 

L  Cavaliere  Achille  Sergardi  Sanefe ,  dopo 
haver  militato  lungamente  fotto  il  Ge- 
nerale Inghirami  ,  Montanti ,  e  Verraz- 
Zani ,  haveva  acquidato  nome  di  gran  Co- 
mandante di  mare  .  In  lui  dunque  (ikò 
l'occhio  il  Gran  Maeftro  Ferdinando  ,  per  dargli  il 
Governo  delle  Galee  queft'  anno  mille  fecenquaran- 
tasette  ,  che  poi  l' anno  apprelTo  fu  accrefciuto  col 
titolo  d*  Ammiragho ,  ed  appreffo  nel  mille  fecencin- 
quantadue  s' avanzò  fino  alla  Carica  di  Generale  . 

Nel  lungo  governo  del  Sergardi  le  noftre  Galee 
non  fecero  quelle,  prede  ,  che  havevano  fatto  fino  a 
quelP  ora,  non  per  mancamento  di  valore  ne'  Capi  , 
ò  ne'  Cavalieri  ;  ma  perchè  fervirono  infieme  con  la 
Squadra  Pontificia  ,  e  di  Malta  alla  Republica  di  Ve- 
nezia nella  guerra  di  Candia  contro  del  Turco  .  E 
però  ,  ficcome  vennero  a  parte  della  gloria  d' haver 
mantenuto  infieme  con  le  altre  sì  lungamente  quella 
Piazza  contro  la  Potenza  Ottomanna ,  così  non  heb- 
bero  campo  di  fcorrere  il  mare  ,  come  folevano  per 
il  paflato  .  Tuttavia  nel  viaggio  ,  e  nel  ritorno  in- 
contrandofi  frequentemente  in  Barche  ,  in  Briganti- 
ni, 
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ni  ,  ed  altri  fimili  Legni  Turcliefchi  ,  non  lafciavano 
mai  con  nuovi  Schiavi  di  rinforzare  la  Squadra  .  Due 
furono  le  Prede  più  fegnalate  di  quello  Generale 
contro  due  Rinegati  ,1'  uno  chiamato  il  Bruciacri- 
itiani  5  l'altro  Muilafà  di  Tunifi .  Il  Primo  navigava 
con  un  Petacchio  in  conferva  d'altri  Legni  minori  , 
non  fo  fé  per  aificurarfi ,  ò  per  aificurarli .  Incontra- 
to dalle  noftre  Galee  fi  difefe  un  pezzo  da  lontano  , 
e  da  vicino  ;  ma  finalmente  a  colio  di  molto  fangue 
fu  fottomelFo  ;  e  vi  fi  fecero  fettanta  Schiavi  .  Av- 
venne quello  fopra  Porto  Vecchio ,  trenta  miglia  lon- 
tano da  terra  nell'anno  mille  fecenfefi^antaquattro . 

V  altro  Rinegato  fu  prefo  all'  Ifola  di  Palmarola 
in  una  Galeotta  ben  fornita  per  veleggiare ,  e  per  com- 
battere ,  e  quel  che  è  più ,  in  vicinanza  di  due  Galee 
d' Algieri ,  che  l' haverebbero  potuto  foccorrere  .  Ma 
effe  llimarono  meglio  porfi  in  falvo  con  la  fuga,  che 
affiftere  a  chi  pericolava,  con  più  loro  pericolo. 

Maggiore  però  fu  la  vergogna  ,  che  follennero 
i  medeìimi  Algerini  j  coftretti  a  render  quella  Pre- 
da ,  che  già  fi  divoravano  con  la  fperanza  .  Due 
Galee  di  Genova  furono  fcoperte  nell'acque  di  Lu- 
flrica  dalla  Squadra  d' Algieri  ;  e  perchè  rimanevano 
tanto  difuguali  di  numero  ,  procurarono  prudente- 
mente di  falvarfene  con  la  fuga.  Ma  la  fuga  non  rìu- 
fcì  loro  così  felicemente  ,  che  le  Galee  nemiche  più 
sbrigate  al  corfo  non  le  raggiugnefsero  tra  non  molto. 
Ed  erano  già  a  tiro,  ed  in  gran  rifchio  d'elfer  predate 
da'  Corfari  ,  quando  ,  per  bavere  intefo  ,  che  la  no- 
ftra  Squadra  non  era  molto  da  lungi  ,  prefero  a  fpa- 
rare  incefiantemente  il  loro  Cannone  ;  per  chiedere  a' 
Noftri  foccorfo  ;  e  V  hebbero  pronto  al  bifogno ,  Im- 

pe- 
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perocché  la  noftra  Armata  mofià  velocemente  a  quel- 
la volta  ,  vi  fopraggiunfe  in  quel  frangente  fteflb  , 
che  i  Turchi  venivano  con  le  Galee  Genovefi  all'  ab- 
bordo ;  e  benché  i  Corfari  face/Tero  ogni  sforzo  per 
impadronirfene  predo  ,  e  fuggirfene  ,  non  riufcì  lo- 
ro il  difegno  ;  mentre  convenne  loro  fuggire  prima 
d' impadronirfene .  Lafciarono  però  T  imprefa  ;  ed  i 
Noftri  hebbero  campo  di  condurre  falve  in  Porto  le 
due  Galee ,  ritolte  quali  dalle  fauci  del  Nemico  Co- 
mune :  ciò  che  tanto  riufcì  gradito  al  Sereniffimo  Se- 
nato di  Genova  ,  che  ne  inviò  fpeciah  nngraziamenti 
al  Generale  con  dimoftrazioni  di  (lima  non  ordinaria. 


\. 
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DELLA  FIGURA  TRENTESIMAQUINTA . 
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Luftrica. 


jj  ìj  Le  Galee  di  Genova. 
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B  ) 

C) 

D  )  Le  Galee  d'Algieri. 

E  ) 

F  ) 

N     La  noftra  Capitana . 
I       La  noftra  Padrona. 

^    l  Le  noftre  Senfili . 
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Intanto  tra   quelli   avvenimenti  1'  anno  mille  fé- 
centofettanta  ,  il  dì  ventiquattro  di  Maggio  morì  Fer- 
dinando ,  Signore,  a  cui  li  Mondo  farà  Tempre  que- 
(la  giuftizia  di  acclamarlo  per  uno  de'  più  favj  Prin- 
cipi del  Aio  fecolo.  Con  quella  faviezza  relle  per  lo 
fpazio  di  quafi  cinquanta  anni  i  Tuoi  Stati  ;  dilatò  il 
commercio  anche  alle  Nazioni  più  lontane  ;  fu  in 
gran  credito  prelTo  tutti  i  Potentati  d'Europa  ,  tan- 
toché fino  dalla  Mofcovia  ricevette  una  nobile  Am- 
bafceria;  e  finalmente  fu  riputato  abile  a  comporre  le 
differenze  inforte  tra'l  Sommo  Pontefice,  e  laMaeftà 
Criftianiffima  del  Rè  di  Francia  ,  e  felicemente  in  Pi- 
fa  le  compofe  con  egual  fodisfazione  d'ambe  le  Parti. 
Hebbe  per  Conforte  la  Serenissima  Vittoria  del- 
la Rovere  ,  ultimo  Rampollo  di  quella  gran  Cafa  , 
in  cui  rimafero  epilogati  tutti  i  pregj  del  fenno,  e 
della  virtù  de'  fuoi  Antenati  .    Di  Effa  hebbe  due 
FigliuoH /Cofimo  oggi  regnante,  e  Francefco  Ma- 
ria, che,  crnato  della  Sacra  Porpora   da    Innocen- 
zio  XI.  ,  ha  moftrato  in  ogni  occorrenza ,  e  maf- 
fimamente  in   più  Conclavi  ,    quanto  ne 
folle  degno  ,  maneggiando  gl'interef- 
si  della  metà   del  Mondo  Cri-^ 
diano  nella  Protezione  del- 
l'Imperio,  e  della 
Spagna . 


Odo  co- 
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COSIMO  TERZO 

GRAN  DUCA  DI  TOSCANA 

SESTO  GRAN  MAESTRO. 

L  Serto  Gran  Maeftro  dell'  Ordine  di 
Santo  Stefano  è  Cofimo  III.  oggi 
regnante  ,  della  cui  gran  mente  , 
e  della  cui  gran  pietà  ,  che  cofLi 
non  potrebbe  qui  dirfi  ?  fé  non  folFe 
Tuperfluo  il  rammemorare  ciò  ,  che 
ognun  vede  con  gli  occhi  proprj  ,  e 
ciochè  ha  veduto  in  quell'  anno  tutta  Roma  ,  ed 
in  lei  una  gran  parte  del  Mondo  Criftiano  ,  che 
v'  è  concorfo  ,  ed  è  rimafto  ben  perfuafo  dal  te- 
nore della  Condotta  di  Cofimo  ,  che  P  arte  ve- 
ra di  dominare  è  farfi  Signore  di  sé  ftefTo  ,  e  del- 
la fua  Fortuna  ;  godendo  folo  di  fovraflare  a  gli 
altri  per  giovare  ad  ognuno.  Egli  dunque,  dopo  un 
lungo  viaggio  per  PEairopa,  nella  quale,  a  guifa  del 
Sole  5  lo  (lefTo  fu  il  viaggiare  ,  e  1'  iliuftrare  la  Terra 
con  efempj  Angolari  di  magnificenza,  e  di  pietà,  paf- 

sò 
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so  alle  regie  Nozze  con  Margherita  Luifa  di  Borbo- 
ne Cugina  di  Luigi  il  Grande ,  Figliuola  óì  Gallone 
Duca  d'Orleans,  e  Principefià  ,  che  all'altezza  del- 
la Tua  Defcendenza  pareggia  i  talenti  dell'  animo  , 
e  dello  fpirito  .  Il  frutto  di  quello  Real  Matrimonio 
fono  tre  Parti ,  Ferdinando  ,  Giov^an  Gadone,  ed  An- 
na Luila  5  ne'  quaU  li  può  dire  ,  che  Cofimo  habbia 
copiato  sé  fteffo  ,  ed  habbia  formato  quafi  tre  fpecchi 
di  quelle  doti  Angolari  ,  che  in  Lui  rifplendono .  An- 
na Luifa  ,  dopo  haver  dato  gran  moftra  di  sé  nella 
modeftia  ,  nel  fenno,  nella  capacità  di  grandi  affari  ^ 
fornita  d'  alto  ingegno  ,  efperta  di  più  linguaggi ,  è 
paffata  alle  Nozze  del  Sereniffimo  Elettore  Palatino  ; 
Giovan  Gallone ,  accoppiato  in  Matrimonio  con  Anna 
Maria  Francefca  Principeffa  nata  di  Saflenlavenburg, 
Moglie  già  del  Sereniffimo  Conte  Filippo  Palatino  , 
fa  vedere  a  tutta  la  Germania  quanto  bella  lega  fac- 
cia in  un  Principe  con  la  pietà  la  faviezza  ,  che  in 
Lui ,  prevenendo  gh  anni ,  nell'  età  più  florida  s'  è 
moflrata  fempre  canuta  . 

Il  Primogenito  è  Ferdinando  Gran  Principe  della 
Tofcana  ,  Signore  a  cui  per  farfi  amare  ,  balla  folo 
farfi  conofcere  .  Non  regge  ancora  i  PopoH  col  co- 
mando ,  ma  gh  regge  col  configlio ,  moflrandofi  in- 
tanto con  la  maturità  del  fuo  fenno  ,  con  la  gran- 
dezza del  fuo  cuore  ,  con  la  vaflità  della  fua  mente 
non  folo  pari  al  governo  della  Tofcana ,  ma  anche 
maggiore .  Si  è  accoppiato  con  Violante  Beatrice  di 
Baviera,  Sorella  dell'  Elettore  Regnante;  ed  in  ella 
ha  trovato  uniti  quei  pregj ,  che  anche  difuniti  ba- 
llerebbero a  formare  una  gran  Principefià;  una  gran- 
de accortezza  ,  ingegno  elevato  ,  vivacità  di  fpirito  , 
grazia  fingolare .  Tor- 
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Tornando  ora  al  noflro  intento  ,  iottentrato  che 
fu  Colìmo  al  goN^erno  de'  Popoli  dopo  la  morte  di 
Ferdinando,  pensò  a  vefHr  l'Abito  di  Gran  Maeftro  ; 
e  lo  ricevè  il  dì  quinto  di  Luglio  dell'anno  mille  fé- 
centofettanta  per  mano  del  Cardinal  Gregorio  Bar- 
barigo  Vefcovo  di  Padova  ,  la  cui  prefenza  molto 
aggiunfe  alla  Solennità  di  quel  giorno  ,  come  la  fua 
virtù  molto  ha  recato  di  fplendore  alla  Porpora  . 

Quanto  alle  provvifioni  de'  primarj  Carichi  della 
Religione  ,  fu  confermato  Monsignor  Marfili  nel  fuo 
governo  della  Chiefa  Conventuale  ;  ad  elfo  fu  dipoi 
foflituito  nel  mille  fecenfettantuno  Monfignor  Felice 
Marchetti  Piftoiefe  ,  già  Segretario  di  Stato  ,  dopo 
la  cui  morte  fu   eletto  Monfignor  Francefco  Maria 
Sergriii  Fiorentino  nel  mille  lecent'  ottantacinque  . 
Nel  Carico  d'Auditor  Prefidente  fu  parimente  con- 
fermato  il  Cavaliere  ,  e  Senatore  Ferrante  Capponi , 
di  cui  in  oggi  è  Succefixjre  con  egual  gloria  di  gran 
Miniftro  il  Cavalier  Niccolò  Antinori  pur  Fio- 
rentino 5  che  impiegato  prima  dal  Real 
Gran  Maeftro  in  alti  affari  di  Stato, 
con  la  rara  prudenza  nel  ma- 
neggiarli, fi  è  refo  degno 
di  quefto  Grado , 
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N  quefto  tempo  medefimol'  anno  mille  fe- 
centofettantuno,  vacando  il  comando  del 
mare  per  la  morte  del  Sergardijfu  conferito 
al  Cav.  Mattia  Ricafoli  Fiorentino,  che  con 
la  lunga  efperienza  del  navigare ,  e  col  fuo 
proprio  valore  fé  ne  era  refo  meritevole  fopra  ogn'altro. 
Ufcito  in  corfo  hebbe  predo  l'opportunità  di  mo- 
flrare  l'uno ,  e  l'altra  nel  combattimento,  e  nella  pre- 
fa  d' un  gran  Vafcello.  Un  Chiaus  Turco  ,  fpedito  da 
Coftantinopoli  in  Barbarla  per  affari  di  gran  rilievo  , 
navigava  a  quella  volta  fopra  un  Legno  ben  fornito,  e 
che  di  vantaggio  era  accompagnato  da  altri  Legni  mi- 
nori. Il  Ricafoli  n' hebbe  1'  avvifo,  e  lo  raggiunfe  il  dì 
venticinque  di  Giugno  fopra  lo  Sfaz,Fortezza  nella  llef- 
faCofta  di  Barbaria.  S'attaccò,  come  fi  fuole,  la  mifchia 
col  Cannone;  ed  il  Vafcello  sìdifefe  lungamente  fenza 
dar  campo  alle  Galee  d' accoftarfegH .  Alla  fine  apertolo 
da  più  bande  con  tiri  replicati ,  vennero  i  Nodri  a  com- 
batterlo più  da  vicino  ;  e  benché  i  Turchi  fi  teneifero 
fino  all'  ultimo ,  furono  coftretti  in  fine  a  renderfi  quei , 
che  non  rimafero  morti  nel  conflitto.  Gli  altri  Legni 
di  conferva  diedero  a  terra ,  e  fi  ruppero ,  mentre  intan- 
to le  Perfone,  che  vi  erano  fopra ,  fi  pofero  in  falvo  ;  on- 
de r  acquifl:o  de'  Schiavi  fu  folamente  di  fettanta . 

LET- 
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LETTERE  INDICATIVE 

DELLA  FIGURA  TRENTESIMASESTA . 


A  _L  A  noftra  Capitana 

B  La  noftra  Padrona  . 

p.  I  Le  noftre  Senfili . 

E  Vafcello  Turchefco. 

F  La  Fortezza  di  Sfaz . 
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Queft'  impreili  fi  fece  col  valore  dell'  Ammira- 
glio, e  de'  Cavalieri  ;  le  altre  due  ,  che  feguono,  fi 
fecero  con  la  prefenza  . 

Due  Vafcelli  di  Tripoli  s' erano  meffi  in  vifta  di 
Mefsina  ;  e  predavano  quante  Barche  concorrevano 
a  quel  Porto  per  recar  grano.  E  già  la  Città  co- 
minciava a  trovarfi  in  anguffie  di  prefente  ,  e  fi  te- 
meva di  maggior  fame  nell'  avvenire  ;  quando  giun- 
fé  opportunamente  l'Ammiraglio  con  la  fua  Squa- 
dra :  e  la  nuova  fola  del  fuo  arrivo  in  quei  ma- 
ri ,  badò  perchè  i  Corfari  fi  dilungafièro  tofto  con 
prender  fuga  ;  onde  reftò  libero  a  Mefsina  il  com- 
mercio ;  e  fé  ne  pafTarono  onorevoli  ringraziamen- 
ti al  Ricafoli  dal  Supremo   Magiftrato  de^  Giurati . 

Una  medefima  fuga  prefero  le  Galee  di  Bifer- 
ta  ,  ed  anche  con  più  vergogna  ,  mentre  erano  di 
numero  pari  alle  Noftre .  Veleggiava  V  Ammira- 
glio con  la  fua  Squadra  verfo  l' Ifola  di  Giannuti: 
quando  fcoperfe  un  Brigantino  Turchefco  ben  for- 
nito quanto  ogn'  altro  di  remi  per  correre  :  tut- 
tavia la  velocità  non  gli  badò  a  fottrarlo  ,  mentre 
feguito  ,  e  raggiunto  dalla  noftra  Capitana  fu  di 
leggieri  rimefib  ,  e  vi  fi  trovarono  fopra  venticin- 
que Turchi  con  un  tal  Maumetto  Bafsà  di  Cofian- 
tinopoH .  Quefto  però  non  fu  T  acquifto  maggiore, 
quelche  più  piacque  al  Ricafoli  fu  l' intendere ,  che 
il  Brigantino  era  una  Spia  delle  Galee  di  Biferta  , 
le  quali  però  non  potevano  effere  molto  lontane . 
Dunque  fi  flava  fempre  alla  guardia  fu  l' albero  del- 
la maeftra  ,  affin  di  poterle  fcoprire  ,  come  riufcì 
tra  non  molto;  e  l'Ammiraglio  indirizzate  a  quella 
volta  le  Prue ,  in  breve  venne  con  efle  quafi  a  tiro . 

La 
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La  Squadra  di  Biferta  fece  moftra  di  voler  com- 
battere ,  e   fpiegò  la  Bandiera   di   guerra  ;   ma  in 
quel  mentre  che  i  Noftri  fi  difponevano  a  ricever- 
la ,  e  ad  invertirla ,  prefa  l' opportunità  ,  ed  il  van- 
taggio del  vento ,  mife  vela ,  e  fi  dilungò  follecita- 
mente  ,  per  tal  maniera ,   che  non  fu  poiTibi- 
le  di  raggiungerla  .    Qui  la  morte  tron- 
cò il   corfo  ad  altre  fomiglianti  im- 
prefe  ,  troncando  la  vita  al  Ri- 
cafoli,  a  cui  fuccedette  nel 
Carico  il  Cavalier  Cam- 
mino Guidi  Vol- 
terrano . 


CAM- 
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CAMMILLO  GUIDI 

DECIM' OTTAVO  AMMIRAGLIO. 

E      GENERALE. 

Otto  il  comando  di  quefto  Ammiraglio  , 
e  Generale  Timprefe  maggiori  della  no- 
ftra  Squadra  fon  quelle ,  che  comparifco- 
no  meno .  Imperocché ,  havendo  il  Som- 
mo Pontefice  Innocenzo  XL ,  con  provvi- 
denza di  Padre  Comune  della  Criffianità  ,  legato  in- 
fieme  contro  del  Turco  T  Imperatore,  il  Rè  di  Polo- 
nia ,  e  la  Republica  di  Venezia ,  volle  con  le  fue  pro- 
prie Galee,  e  con  quelle  di  Malta  affiftere  a  i  Veneti 
per  mare,  ed  anche  per  terra,  con  lo  sbarco  delle  Mili- 
zie, e  de'  Cavalieri .  E  per  rinforzar  maggiormente  que- 
fl' Armata  ,  pregò  il  Gran  Maeflro  ad  aggiungerle  la 
propria  Squadra  .  Cofimo,  anteponendo  il  ben  comu- 
ne a  tutti  gli  altri  fuoi  proprj  interefli,  non  folo  con- 
cedette le  fue  Galee  per  sì  nobile  richieda ,  ma  le  ac- 
compagnò di  vantaggio  con  altri  Vafcelli ,  forniti  di 
Soldati  da  sbarco,  e  d'  altri  preparamenti  militari  op- 
portuni .  Né  quello  aiuto  sì  poflente  fi  riftrinfe  a  quelP 
anno  folo  mille  fecent'  ottantaquattro  ;  ma  fi  é  conti- 
nuato ghanni  feguenti,  finche  è  durata  la  Guerra.  Per 
tanto  nella  conquida  di  Santa  Maura, e  nelle  feguenti 
della  Prevefa ,  di  Corone,  di  Modone,  diNavarrino, 
di  Napoli,  di  Mal vafia,  e  d' altre  Piazze  di  minor  con- 
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to  nella  Morea  ,  e  nell'Albania ,  e  foprattutto  nelPe- 
fpugnazione  di  Caftelnuovo  ,  per  cui  fi  è  poflo  un  sì 
gran  freno  a'  Corfari,  i  Cavalieri  di  Santo  Stefano,  co- 
me v'hanno  la  parte  del  loro  fangue,  così  v'  hanno  la 
parte  del  loro  merito  a  prò  del  Mondo  Criftiano  ;  e 
fé  fi  coftumafTe  negli  acquifti  di  terra  il  partire  la  pre- 
da ,  come  fi  coftuma  negli  acquifti  di  mare  con  chi  va 
di  conferva,  molto  toccherebbe  alla  Religione  di  San- 
to Stefano  di  Paelè  ,  ritolto  ultimamente  al  Turco  , 
come  molto  le  tocca  certamente  di  gloria.  Così  quel 
tempo  ,  che  per  le  noftre  Galee  parve  più  fcarfo  di 
prede,  a  difcorrere  fanamente  è  il  più  pieno;  e  le  pre- 
de fono  tanto  più  da  ftimarfi ,  quanto  che  il  loro  van- 
taggio rifguarda  più  il  bene  univerfale  della  Criftiani- 
tàjche  non  rifguarda  il  bene  particolare  di  queft'Ordi- 
ne .  Per  la  fteffa  ragione  il  Guidi  Generale  della  Squa- 
dra non  merita  minor  lode  di  quella  ,  che  fi  deve  a 
gli  altri  Ammiragli  anteceflbri,  mentre, non  inferiore 
a  veruno  nella  perizia  del  mare ,  nelP  arte  di  combat- 
tere ,  nel  valore ,  gli  è  mancato  folo  l' haver  maggiore 
occafione  di  farne  moftra. 

Non  è  però ,  che  quefto  tempo  medefimo  non  fia 
{lato  illuftrato  dalle  fue  Imprefe  anche  marittime ,  fé 
bene  le  Galee,  per  eflere  di  continuo  impiegate  in 
aiuto  della  Guerra  comune  ,  non  potevano  fare  altri 
acquifti ,  che  quelli ,  che  loro  fi  offerivano  nelP  an- 
data in  Levante ,  e  nel  ritorno  ,  quafi  inciampando- 
ci dentro  a  forte . 

Così  intervenne  nell'anno  mille  fecent'  ottantafet- 
te  neir  andare  ad  unirfi  all'Armata  della  Lega  .   Era 
il  Generale  divifo  con  la  fua  Capitana  dalle  Senfili , 
quando  fcoperfe  da  lontano  un  Vafcello  ,  e  voltan- 
do 
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do  verfo  d'efTo  la  Prua  in  breve  lo  ravvisò  per  Tiir- 
chefco  .  Chiamatolo  prima  con  la  fumata ,  e  poi  col 
Cannone  all'obbedienza,  vide,  che  haveva  pofto  Ban- 
diera di  guerra ,  e  fi  difponeva  a  combattere .  Comin- 
ciò dunque  a  ferirlo  con  colpi  replicati  del  medefimo 
fuo  Cannone  ;  e  dopo  havergU  recato  molto  danno , 
fi  fece  più  da  vicino  ad  inveftirlo .  I  Turchi  refiftero- 
no  difperatamente ,  e  col  mofchetto  ferirono,  ed  uc- 
cifero  non  pochi  de'  Noftri .  Tra  gli  altri  vi  rimafe 
morto  il  Cavaliere  Agoftino  Borghefi  Sanefe,  e  la  fua 
perdita  (limolò  il  rimanente  de'  Cavalieri  ,  e  de'  Sol- 
dati a  combattere  con  più  cuore  .  Alla  fine  dopo  la 
refiftenza  di  più  ore  il  Vafcello  fu  conquillato;  e  vi  fi 
liberarono  fopra  quarantotto  Criftiani  Corfi,  che  ap- 
punto due  giorni  prima  havevano  perduta  la  libertà , 
Con  la  medefima  fola  Capitana  nel  fuo  ritorno  ot- 
tenne il  Guidi  un'  altra  più  illuftre  vittoria  contro  un 
Vafcello  di TripoH,  meglio  armato  dell'altro, e  meglio 
fornito  di  Gente.  Il  Generale  lo  trovò  intorno  a Spar- 
tivento  ;  e  benché  il  Legno  fofle  riconofciuto  per  abile  a 
difenderfi  da  più  Galee,  volle  tuttavia  il  Guidi  aflàltar- 
lo  con  la  fua  fola ,  fperando  nel  valore  de^  fuoi  Cavalieri, 
a  de'  fuoi  Soldati  quanto  haverebbe  potuto  fperare  nell' 
affluenza  di  tutta  la  fua  Squadra .  Si  fpinfe  dunque  ad  in- 
contrare il  Vafcello ,  e  dopo  il  combattimento  alla  lon- 
tana col  Cannone ,  pafsò  ad  invertirlo .  Ma  perchè  il  Le- 
gno era  d' alto  bordo ,  era  più  facile  a'  Turchi  il  danneg- 
giare i  Noftri  col  Mofchetto,  che  il  riceverne  danno  . 
Lungo  fu  però  qui  il  contrafto ,  e  non  meno  anche  fu 
fanguinofo  ;  finché  riufcì  a'  Noftri  di  faHre  per  fianco  fo- 
pra del  Legno,  e  con  la  morte  di  molti  Turchi  impa- 
dronirfene .  Settanta  Barbari  rimafero  vivi ,  e  furono 
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podi  alla  catena  ;  ed  il  Vafcello,  con  l'acquiflo  di  ven- 
tiquattro Pezzi  tra  Cannoni ,  e  Petrieri ,  f ù  rimbur- 
chiato  . 

Quefti  due  Legni  fi  conquiftarono  ,  come  ho  det- 
to 5  dalla  fola  Capitana  :  paffiamo  ora  alle  prede  non 
meno  infigni  fatte  da  tutta  la  Squadra  .  La  prima  fu 
d'una  Tartana  Algerina  ,  comandata  dal  Rais  Ofman 
di  Maometto  di  Scio  ,  che  dopo  un  fiero  ,  e  lungo 
contrailo  con  due  delle  nodre  Galee  ,  fi  conquido  fi- 
nalmente con  fefsantotto  Schiavi  ,  e  con  tredici  Ban- 
diere. Seguì  tutto  quedo  il  dì  ventinove  d'Agodo  nel!' 
anno  mille  fecenf  ottantafette  nel?  acque  del  Giglio 
a  Levante;  e  quel  che  recò  più  di  giubilo ,  fu  che  nel- 
lo iÌQffo  tempo  due  altre  delle  nodre  Galee  ricupe- 
rarono un  Vafcello  Francefe,  predato  il  giorno  avanti 
dalla  medefima  Tartana  5  e  vi  fi  hberarono  fopra  molti 
Cridiani  già  fatti  Schiavi. 

La  più  nobile  imprefa  però  del  General  Guidi  è  la 
preda  della  Padrona  di  Biferta ,  conquidata  il  dì  dician- 
nove di  Luglio  dell'  anno  mille  fecentofettantacin- 
que .  Navigavano  nel  mar  Tirreno  tre  Galee  di  Bifer- 
ta con  molto  danno  de'  Cridiani ,  e  con  terrore  mag- 
giore .  Era  Comandante  di  queda  Squadra  il  famo- 
fo  Corfaro  Maometto  Ciriffo  ,  che  altre  volte  haveva 
comandata  la  Squadra  de'  Vafcelh  di  Tunifi,  efpertif- 
fimo  nella  marinarefca  ,  ed  infoiente  per  le  frequen- 
ti vittorie  .  Si  può  credere  però  ,  che  non  haveflè 
fentore  delle  nodre  Galee ,  perchè  lo  trovarono  fpen- 
fierato  nel  Canale  di  Piombino.  La  nodra  Capitana, 
che  andava  avanti,  fu  la  prima  a  fcoprire  i  Legni  ne- 
mici ,  e  ad  avvicinarfi  per  combattere .  Il  difegno  del 
Generale  era  che  le  tre  nodre  Galee  invediffero  le  tre 
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Barbarefche  ,  ed  ogn'  una  conquiftafTe  la  fna  .  Inve- 
ftì  egli  dunque  la  Capitana  nemica  per  mezzania, do- 
po un  fparo  reciproco  di  molte  cannonate  ,' con  le 
quali  l' haveva  già  difalberata ,  e  crivellata  in  più  baak 
de.  Qui  ii  attaccò  una  fiera  mifchia  fra'  Cavalieri  ,  e 
fra'  Turchi  ;  e  la  vicinanza  faceva,  che  pochi  colpi 
andaflero  a  voto .  Tra  quei  che  rimafero  morti  dalla 
noftra  banda  fu  il  CavalierMinuccioMinucci,  Nipo- 
te dello  fteflb  Generale  ,  che  combattendo  tra'  pri- 
mi ,  vi  lafciò  gloriofamente  la  vita.  Già  cominciava- 
no a  cedere  i  Nemici  ;  quando  avvedutofene  il  Ci- 
rifFo  lafciò  di  prender  caccia  della  noftra  Padrona  ,  e 
venne  a  foccorrere  la  fua  Capitana  ,  che  era  in  pro- 
cinto di  perderfi  :  ma  la  Tocco r fé  in  mal  punto  per 
lui.  Imperocché  5  fé  bene  gli  riufcì  di  difimpegnare 
la  Capitana  fuddetta ,  e  darle  agio  alla  fuga,  fu  affer- 
rato eflb  con  tal  valore  dai  General  Guidi ,  e  dalla 
noftra  Padrona  fopraggiunta  opportunamente  ,  che 
non  potè  più  fuggire  .  Si  rinovò  dunque  il  combat- 
timento più  che  mai  fiero  ;  ed  il  Ciriffo  combatteva 
tra  gli  altri  da  difperato  ,  quando  in  fine,  dopo  un 
lungo  contrailo  ,  riufcì  al  Cavalier  Giovan  France- 
fco  Giudici  Aretino  di  fahre  avanti  ogn  altro  col 
ferro  alla  mano  nel  Legno  nemico .  Dietro  a  lui,  ani- 
mati dal  fuo  valore,  falirono  molti  de^  Noftri  ;  e  fe- 
rendo ,  ed  uccidendo  chi  s'  opponeva  ,  mifero  tal 
terrore  ne'  Turchi  ,  che  fi  dieder  per  vinti  .  Que- 
fta  vittoria  farebbe  (lata  anche  più  compita  ,  fé  un' 
accidente  impenfato  non  l' bavelle  difturbata.  Peroc- 
ché mentre  l'altra  delle  nollre  Galee  perfeguitando 
le  Nemiche  era  già  quafi  a  tiro  ,  fi  fparfe  voce  ,  che 
la  nollra  Capitana  bavelle  dato  fegno  per  chiedere 
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aiuto  ;  onde  il  Comandante  lafciò  la  caccia  ,  e  voltò 
indietro  con  fuo  rammarico  ;  vedendofi  tolta  di  ma- 
no quella  preda  ,  che  già  gli  offeriva  la  fperanza  ,  ed 
il  valore.  Rimafe  dunque  in  poter  noftro  la  Padro- 
na di  Biferta  ,  fu  cui  fi  trovava  allora  il  Griffo  ;  e  vi 
fi  fecero  fchiavi  cento  diciaffette  Turchi ,  e  du- 
gento  feffanta  Criftiani  fi  pofero  in  libertà. 
Il  Cavalier  Giudici ,  che  con  tanto  ani- 
mo haveva  cooperato  a  quella 
Prefa  ,  né  hebbe  in  pre- 
mio dal  Gran  Mae- 
ftro  il  Co. 
mando 
d'una  Galea,  a  cui  ora 
meritamente 
prefie- 
de. 
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Uefte  fono  le  cofe  più  i^à^^d^^ 

a  mia  notizia  intq^ó%!  ^feff^fe 
lieo  di  Santo  Stefano^  ^i'^ÉK^|w3P  ufo  de'  gran  Per- 
fonaggi ,  hanno  più  ^ftefo  a'Tàrè  opere  degne  d*  ef- 
iere Icritte  ,  che  a  (cri vere :OTÌnutamente  quelle, 
che  hanno  operato.  E  ben  diiTL^j^che  fono  le  cofe 
più  memorabili  ;  perchè  oltre  J^^Èrede  raccontate, 
ve  ne  fono  itlffè^  in  gran  numero  di  Legni  mino- 
ri ,  che  tìTono  tralafc|aÉÌ'Ì^W^idiè  non  fia  di  tedio 
il  narfàrìe  per  ^nutò-^^g^a  &^m. .  Jn-gjpl  cam- 
b&^ho  penJ&to^i  jp^  l'occhio  d^^ìó  Let- 

tòiré  tutt^inìiemF^pef ^òfJftte"^ 
(te,  perchè  vegga  fé  in  un  Secolo  folo  fi  poteva 
far  di  vantaggio .  Maffimamente  che ,   tutte  quefté 
prede  còffeno  a'  Cavalieri  una   leggeriffima   perdi- 
ta d'una  fola  Galea  ,   che  il  Corfaro  Occhiali  mife 
a  fondo  ,  fenza  né  menò  la  gloria  di  portarfela  fe- 
do in  trionfo  .    Con  danno   sì  lieve  fi  fono  dun- 
que dalla  Religione  di  Santo  Sfefàno  liberati  ojtre 
a  fette  mila  Criftiani  dalla  manSpyè'  Barbari  ;  fe^ 
pedo  alla  catena  venticinque  mila  Turchi  Te  fi-:è  faS  j 
1^-  un'  acquilo  di  tariti  Legni  nemici ,  quanti  fé  nC: 
rèintèrajiifo  nel  feguènti  Catalogi; 
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C  A  T  A  L  O  G  O 

DELLE    GALEE 

PRESE  DA'  CAVALIERI  DI  S.  STEFANO. 

Eir  anno  mille  cinquecento  fefTantotto  alle  Bocche  di  Bonifa- 
zio fi  prefero  al  Corlaro  Caraccialì  due  Galee  . 
Nell'anno  mille  cinquecento  feffantanoue  tra  Monte  di  Cri- 

fto  ed  il  Giglio  fi  prefero  due  Galee  Barbarefche . 
Neir  anno  mille  cinquecento  fettantadue  fi  prefe  la  Galea  Ca- 
pitana del  famofo  Barbarofla  . 
Neil'  anno  mille  cinquecento  fetrantanoue  fi  preferò  alla  Favo- 
gnana  due  Galee  Turchefche . 
Nell'anno  mille  cinquecento  ottantafei  alle  Spiagge  di  Puglia  intorno  a  Pao- 
la fi  prefe  la  Galea  di  Simain  Rais .     -unic- 

Neil'  anno  mille  cinquecento  ottantotto  fi  prefe  la  Galea  di  Mamet  Rais . 
Neir  anno  medefimo  alla  Favognana  la  noftra  Padrona  prefe  una  Galea  Barbarefca. 
Neil'  anno  mille  cinquecento  novantanove  fi  prefe  la  Galea  Capitana  detta.* 

Bafcià.  sfiu  o: 

Neil'  anno  mille  fecento  due  nell'Arcipelago  fi  prefe  la  Capitana  ,  e  la  Pa- 
drona d'Aleflandria  •-,  la  Capitana  ,  e  la  Padrona  di  Napoli  di  Romania . 
Neir  anno  mille  fecento  quattro  alle  Bocche  di  Bonifazio  la  noftra  Capitana^ 

prefe  una  Galea  di  Tunifi . 
Neil'  anno  mille  fecento  fci  nel  mare  di  Sicilia  la  noftra  Capitana  prefe  la  Pa-. 

drona  di  Biferta . 
Neil'  anno  mille  fecento   tredici  fi   prefero  nei  Porto  d' Agrimano  due  Galee 

della  Guardia  di  Cipro  . 
Neil'  anno  mille  fecento  quindici  nell'Arcipelago  fi  prefe  la  Capitana  d'Aflarij 

Mariolo .  'ri  ; 

Neil'  anno  mille  fecento  fedici  nell'  acque  di  Negroponte  fi^prcfé'la  Capita- 
na,  e  "la  Padrona  d'Amurat  Rais. 
Neil'  anno  mille  fecento  diciannove  fi  prefe  fotto  la  Fortezza  di  Schiatti  la^ 

-   GaleadiMuftafàBafsà;-    -/ì^/is-ì'T  >5  oim  -  .^.i^nb  culim  '-.'A 

Nell'anno  mille  fecento  venti  alfa  Lampadofa  fi  prefe  la  Capitana  di  Biferta. 
Neil'  anno  mille  fecento  ventitré  a  Capo  Colonne  fi  prefe  la  Capitana  di  Ne- 
groponte . 
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Neir  anno  mille  fecento  ventinove  alla  Tavolara  fi  prefe  la  Capitana ,  e  la  Pa- 
drona di  Biferta . 

Neir  anno  mille  fecento  trentacinque  allo  Zamblo  fi  prefe  la  Capitana  di  Scio. 

Nell'anno  mille  fecento  fettantacmque  nel  Canale  di  Piombino  fi  prefe  la  Pa- 
drona di  Biferta . 

CATALOGO  DELLE  GALEOTTE 

PRESE    DA'   CAVALIERI   D I  S.    STEFANO. 

NEH'  anno  mille  cinquecento  fettantafette  a  Capo   Celidonio  una   Gale- 
otta . 

Neil'  anno  mille  cinquecento  fettantanove  in  Barbaria  due  Galeotte. 

Neil'  anno  mille  cinquecento  ottanta  in  Levante  due  Galeotte. 

Neir  anno  mille  cinquecento  ottantuno  in  Barbaria  una  Galeotta  . 

Nell'anno  mille  cinquecento  ottantadue  in  Barbaria  una  Galeotta. 

Neil' anno  mille  cinquecento  ottantaquattro  alle  Buccinare  due  Galeotte. 

Neil' anno  mille  cinquecento  ottantafei  in  Barbaria  due  Galeotte. 

Neil'  anno  mille  cinquecento  ottantafette  in  Barbaria  una  Galeotta . 

Neil'  anno  mille  cinquecenio  ottantanove  alle  Bocche  di  Bonifazio  una  Ga- 
leotta . 

Neil'  anno  mille  cinquecento  novantadue  a  Capo  Corfo  una  Galeotta . 

Neil'  anno  mille  fecentuno  in  Corfica  una  Galeotta  d'Algieri . 

Nell'anno  mille  fecento  quattro  la  Galeotta  di  Cuprat  d'Ametdi  Natòlia* 

Neil'  anno  mille  fecento  cinque  in  Levante  due  Galeotte.  : 

Nell'anno  mille  fecento  dieci  intorno  alla  Sardegna  una  Galeotta  di  Biferta. 

Neil'  anno  mille  fecento  quattordici  alla  Capraia  una  Galeotta  di  Biferta  . 

Neil'  anno  mille  fecento  quindici  a  Capo  Nero  due  Galeotte  di  Tripoli . 

Nell'anno  mille  fecento  ventinove  in  Barbaria  ana  Galeotta.  .  .-l 

Nell'anno  mille  fecento  trentadue  a  Capo  Mallo  una  Galeotta  * 

Neil' anno  mille  fecento  trentafette  alle  Gerbe  due  Galeotte  .  >ì 

Neil'  anno  mille  fecento  trentotto  in  Barbarla  una  Galeotta . 

Neil'  anno  mille  fecento  feflantadue  in  diverfi  luoghi  due  Galeotte .    . 

Nell'anno  mille  fecento  feffantaquattro  m  Barbaria  due  Galeotte  . 

Nell'anno  mille  fecento  feffantacinque  la  Galeotta  del  famofo  Rinegato  Mu- 
ftafà  di  Tunis  all'  Ifola  Palmarola, 

CATALAGO  DE'   VASCELLI 

PRESI  DA'   CAVALIERI   DI  5.   STEFANO. 

NEH'  anno  mille  cinquecento  felTantatre  fi  prefero  tre  Vafcelli  Barbarefchi , 
uno  de'  quali  reftò  affondato  col  Cannone . 
Neil'  anno  mille  cinquecento  fettantotto  fi  prefero  fei  groffi  Legni  ,  e  due^ 

Fregate. 
Neil'  anno  mille  cinquecento  ottant'  uno  fi  prefe  un  Vafcello  nell'  acque  di 

Malvagia . 
Neir  anno  mille  cinquecento  ottantai;ie  fi  prefe  in  Levante  un  Vafcello . 

Neir 
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Neir  anno  mille  cinquecento  ottantatre  verfo  Cipro  fi  prefero  quattro  Vafcellx 
quadri  . 

Nell'anno  mille  cinquecento  ottantaquattro  fi  prefe  unVafcelIo  nell'Arcipela- 
go ,  che  veniva  da  Ncgroponte  . 

Neil'  anno  mille  cinquecento  ottantacinque  nel  ritorno  al  Porto  di  Livorno  fi 
prefero  due  Vafcelli  con  un  Garbo  . 

Keir  anno  mille  cinquecento  ottantafci  nell'acque  di  Bona  sì  predò  un  Vafcello. 

Neil' anno  mille  cinquecento  ottantafctte  in  Barbana  fi  prefero  due  Vafcelli  da 
Giìcrra ,  e  da  Corlo  con  un  Garbo  . 
■  'Neil'  anno  mille  cinquecento  ottantanove  fi  predò  in  Barbarla  un  Vafcello  .  - 

Nell'anno  mille  cinquecento  novantanovc  in  Barbaria  fi  prefero  cinque  Vaf-. 
celli  ;  e  nel  ritorno  fi  predarono  una  Barca ,  e  tre  Germe . 

Neil'  anno  mille  cinquecento  novanta  fi  prefero  in  Barbaria  ^  con  un  Vafcello 
due  Garbi. 

Neir  anno  mille  cinquecento  novantanovc  in  Levante  fi  prefero,  con  un  Vaf- 
cello due  Barche . 

Neil'  anno  mille  fecento  tre  in  Barbaria  fi  predò  un  Vafcello  . 

Nell'anno  mille  fecento  quattro  in  Barb:na  con  una  Geniia  fi  predò  un  Ber- 
tone ben  grande  ,  che  havea  predata  una  Nave  Veneziana ,  che  fu  pofta  in 
i      libertà . 

Neil'  anno  mille  fecento  fei  fi  predò  la  Caravana  di  cinque  Vafcelli ,  che  da 
Aleffandria  paflava  a  Coftantinopoli . 

Nel  mcdefimo  anno  il  Fabbroni  da  Marradi  ,  che  veleggiava  con  i  Vafcelli 
della  Religione  in  aiuto  delle  Galee ,  disfece  l'Armata  Turca  di  diciotto  Galee  , 
e  predò  quarantaquattro  Vafcelli  quadri . 

Neil'  anno  mille  fecento  otto  fi  predorono  due  Vafcelli  ,  ed  un  Garbo. 

Neir  anno  mille  fecento  nove  nel  mare  di  Genova  fi  predò  una  groffa  Nave 
da  Guerra . 

Neir  anno  mille  fecento  dieci  in  Barbaria  fi  predarono  due  Vafcelli ,  e  due_» 
Saiche . 

Neil' anno  mille  fecento  undici  in  Levante  fi  predarono  cinque  Saiche,  e  due 
Vafcelli . 

Nell'anno  mi  le  fecento  dodici  in  Levante  fi  predarono  due  Vafcelli,  e  tre  Barche. 

Nell'anno  mille  fecento  tredici  in  Levante  fi  predarono  tre  Vafcelli ,  e  tre  Saiche. 

Neil'  anno  mille  fecento  quattordici  in  Barbaria  fi  predarono  con  una  Maona  cin- 
que Legni  carichi  di  munizione  ,  e  d'Artiglieria . 

Nell'anno  mille  fecento  quindici  in  Levante  fi  predarono  cinque  Saiche  ,  e 
due  Garbi . 

Neil'  anno  mille  fecento  fedici  in  Barbaria  fi  predò  una  Londra . 

Neil'  anno  mille  fecento  diciafiètte  in  diverfi  luoghi  fi  predarono  una  Nave  con 
quattro  Caichi . 

Nello  ftefTo  anno  tra  la  Corfica ,  e  la  Capraia  fi  predarono  due  Bertoni  da  Corfo 
di  Tunifi . 

Neir  anno  mille  fecento  diciannove  intorno  alla  Calabria  fi  predò ,  con  una  Tar- 
tana ,  un  Galeone  da  Corfo  . 

Nell'anno  mille  fecento  venti  verfo  Algieri,  e  nel  ritorno  a  Livorno  fi  predarono 
tre  groflì  Legni  con  due  minori ,  ed  altresì  con  un  Bertone ,  tre  Tartane,  e  una 
PoUacca . 

a  2  Nel 
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Neir  anno  mille  fecento  ventuno  tra  l'Ifole  della  Tavolar*  ,  e  della  Molara 
fi  conquiftarono  due  Vafcelli  . 

Nell'anno  mille  fecento  ventidue  il  eorfo  fu  felicilfimo  3  perchè  fi  conduflèro  a  Li- 
vorno tredici  Legni  nemici . 

Nell'anno  mille  fecento  ventitre  dieci  furono  i  Vafcelli ,  che  fi  prefero  in  Levante, 

Neir  anno  mille  fecento  ventiquattro  nell'  acque  di  Sardegna  fi  prefe  un  Vafcello 
grofso  da  Corfo , 

Neil' anno  mille  fecento  ventifei  in  Levante  fi  predarono  con  una  Nave  ,  quattro 
Vafcelli  ordinar)  ,  e  due  Latini . 

Neir  anno  mille  fecento  ventifette  in  Levante  feguì  la  grofsa  preda  di  quattro  Ga- 
leoni -  e  fc-dici  Vafcelli . 

Neir  anno  mille  fecento  ventotto  fi  predò  in  Levante  un  Galeone  alla  Sultana  con 
cinqae  Saiche . 

Nell'anno  mille  fecento  trenta  in  Barbaria  fi  predò  unPetacchio. 

Neil'  anno  mille  fecento  trentadue  fi  predarono  quattro  Vafcelli  in  diverfi  luo- 
ghi , 

Nell'an  no  mille  fecento  trentatre  intorno  alla  Sardegna  vicino  all'  Ifola  San  Pietro 
fi  prefe  il  Gran  Vafcello  di  Diam  Mamet . 

Neir  anno  fuddetto  fi  prefero  fei  Valcelli  del  Corfaro  Afsan  Bafsà . 

Neil'  anno  mille  fecento  trentaquattro  fi  predò  un  Galeone  da  guerra  di  Tripoli 
con  due  Vafcelli . 

Nell'anno  mille  fecento  trentafette  in  Barbaria  fi  predarono  tre  Vafcelli. 

Nell'anno  mille  fecento  trentanove  in  Levante  un  Vafcello  di  Tunifi  da  Corfo, 
ed  un'  altro  d'Algieri . 

Nell'anno  mille  fecento  quarantuno  nel  ritorno  al  Porto  di  Livorno  fi  predarono 
tre  Vafcelli . 

Nell'anno  mille  fecento  quarantino  fi  fece  preda  di  due  Vafcelli  Latini. 

Nell'anno  mille  fecento  quarantafci  a  San  Giorgio  d'Albero  fi  predò  un  Vafcello  . 

Nell'anno  mille  fecento  fefsantaquattro  a  Porto  Vecchio  fi  predò  un  Petacchio. 

Nell'anno  mille  fecento  fettanta  si  predò  un  Vafcello  . 

Neil'  anno  mille  fecento  fefiant'  otto  si  predò  un  Vafcello . 

Nell'anno  mille  fecento  ottantatre  si  fece  preda  d' un  Vafcello . 

Nell'anno  mille  fecento  ottantafette  fu  predato  un  gran  Legno  dalla  Capitana 
intorno  all'  Ifola  di  Monte  di  Crifto  . 

Nell'anno  ftefso  nell'acque  del  Giglio  a  Levante  fi  predò  una  Tartana  Alge- 
rina ;  ed  un  Vafcello  Francefe  predato  dalla  medefima  fi  pofe  in  libertà . 

Kell'anno  mille  fecento  ottantotto  fi  predò  un  Vafcello  Tripolino  nell' acque  di 
Capo  Spartivento. 

CATALOGO 

Delle  Città,delleTerre,de'CafleIli,de' Villaggi  de'Tur- 
chi ,  di  cui  fi  fono  impadroniti  i  Cavalieri  di  S.Stefano., 
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Eir  anno  mille  cinquecento  ottantadue  ,  la  Terra  di  Cholle  in  Barbaria.  . 
Neil'  anno  mille  cinquecento  ottantacinque  ,  la  Terra  di  Monaftero  ia* 
Barbaria . 

Neir 


Neir  anno  mille 

Arcipelago . 
Neir  anno  mille 
Nell'anno  mille 
Neir  anno  mille 
Neir  anno  mille 
Neir  anno  mille 
Neir  anno  mille 
Neir  anno  mille 
Neir  anno  mille 
Neir  anno  mille 
Neir  anno  mille 
Neir  anno  mille 
Neir  anno  mille 
Neir  anno  mille 
Neir  anno  mille 
Neir  anno  mille 
lidonio . 
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cinquecento  ottantacinque  la  Terra  di  Nicofia  ,  ò  Niefia  nell' 

cinquecento  ottantacinque  il  Caftcllo  di  Terra  a  Rodi . 

cinquecento  novantanove   la  Citta  di  Scio . 

fecento  cinque  la  Fortezza  della  Prevefa . 

fecento  fei  Namur  Caftello  in  Caramania . 

fecento  fei  la  Fortezza  della  Finica  . 

fecento  fei  i  Borghi  ,  e  la  Fortezza  di  Laiazzo . 

fecento  fette  la  Città  di  Bona  in  Barbarla  . 

fecent'  otto  Laia  Terra  in  Caramania . 

fecento  dieci  la  Terra  di  Bifcheri  in  Barbarla  . 

fecento  undici  la  Fortezza  ,  ed  il  Caftello  di  Difto . 

fecento  dodici  il  Villaggio  di  Chn-emen . 

fecento  tredici  la  Fortezza  d' Elimano,  ò  Agiomano. 

fecento  ventitre  il  Villaggio  d' Ovà  . 

fecento  ventiquattro  il  Caftello  di  Bifcheri . 

fecento  ventifette  il  Caftello  di  Chiudiciera  vicino  a  Capo  Ce - 


CA- 
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C     A     T     AL     O      G     O 

DE'   CAVALIERI  CAPITANI,      ^ 
Che  hanno  comandato  le  Galee  di  S.  Stefano  . 

3Irro  Rè  d' Epiro ,  per  la  velocità  incredibile ,  e  per  h  forza,  delle  fue  ar- 
mi fu  chiamato  già  un'Aquila  ;  ed  egli ,  parte  accettando  di  quella  lode , 
e  parte  rinfondendo  ne'  fuoi  Capitani  :  è  vero  diceva  loro ,  che  io  fono 
un'Aquila  ,  ma  voi  fiete  le  mie  penne  fu  cui  m' innalzo .  AI  racconto  di 
tante  Imprefe  ,  eifettuate  in  sì  breve  tempo  da'  Cavalieri  di  Santo  Stefano ,  po- 
tranno i  loro  Ammiragli  giuftamente  chiamarfi  tant'Aquile  ;  ma  fé  elfi  fono  Aqui- 
le ,  le  loro  penne ,  convien  che  fiano  quei  Capitani ,  che  comandavano  le  Galee  ,  e 
che  combattevano  con  tanto  cuore;  è  però  giullo  teflcre  ancora  di  cllì  un  Catalogo, 
affinchè  reftì  memoria  del  loro  valore .  Ma  perchè  quefta  mia  fatica  qualunque 
fìa  ,  è  deftinata  fingolarmente  in  oflfequio  de'  Cavalieri  ,  comincerò  il  Catalogo 
da  queir  anno  in  cui  cominciarono  i  Cavalieri  ad  elTere  Capitani ,  che  fu  1'  anno 
mille  cinquecento  feffantafei  ■■,  mentre  dal  principio  dell'  Ordine ,  per  non  edere  i 
mcdefimi  Cavalieri  efperti  affatto  del  mare  ,  convenne  appoggiare  il  comando 
delle  Galee  ed  altri ,  che  non  portavano  la  Croce . 

CAvalicre,  e  Capitano  Don  Cefare  Cavaniglia  Napolitano. 
Cavaliere  ,  e  Capitano  Pier  Luigi  Roflì  de'  Conti  di  San  Secondo  Parmi- 
giano . 
Covaliere ,  e  Capitano  Bali  Raffaello  Medici  Fiorentino. 
Cavaliere ,  e  Capitano  Paniolfo  Strozzi  Fiorentino . 
Cavaliere, e  Capitano  Bernardino  Ridolfì  Fiorentino. 
Don  Virginio  Orfini  de'  Duchi  di  Bracciano. 
Cavaliere,  e  Capitano  Baccio  del  Bene  Fiorentino. 
Cavaliere,  e  Capitano  Fabio  Galerati  Cremonefe. 
Cav'aliere ,  e  Capitano  Fapilio  Buffi  Viterbefe  . 
Cavaliere ,  e  Capitano  Tommafo  Medici  Fiorentino  . 
Cavaliere,  e  Capitano  Francefco  Barbolani  de'  Conti  di  Montauuto. 
Cavaliere ,  e  Capitano  Marc'  Antonio  Calefati  Pifano . 
Cavaliere  ,  e  Capitano  Manoli  Volterra  del  Zante  . 
Cavaliere ,  e  Capitano  Vanni  Aragona  Appiano  de'  Signori  di  Piombino . 
Cavaliere ,  e  Capitano  Leonardo  Pitti  Fiorentino . 
Cavaliere,  e  Capitano  Claudio  Trionfi  Anconitano. 
Cavaliere ,  e  Capitano  Sebafliano  Tanari  Bolognefe . 

Cavaliere  ,  e  Capitano  Antonio  Ferretti  de'  Conti  di  Caflelferretto  Anconitano. 
Cavaliere ,  e  Capitano  Niccola  Capponi  Fiorentino  . 
Ca\aliere  ,  e  Capitano  Ridolfo  Rolfi  della  Città  d'Orta. 
Cavaliere,  e  Caoitano  Ricciardi  Pifloiefe. 
Cavaliere ,  e  Capitano  Ottavio  Cufani  Milanefe  . 
Cavaliere ,  e  Capitano  Guido  Baldo  Brancadori  Fermano. 

Ca- 
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e  Capitano  Marc'Antqnio  Saracinelli  d' Orvieto . 

e  Capitano  Cefare  Gyidoni  di  Rimini . 

e  Capitano  Aleflàndro  Zaccardo  da  Taranto. 

e  Capitano  Gio:  Cori  Fiorentino. 

e  Capitano  Mario  Barbolani  de'  Conti  di  Montauuto . 

e  Capitano  Paolq  Rufcellai  Fiorentino  . 

e  Capitano  Orlando  Orlandini  Fiorentino , 

e  Capitano  Orazio  Brancadori  Fermano. 

e  Capitano  Iacopo  Inghirami  di  Volterra . 

e  Capitano  Girolamo  Lenzoni  di  Firenze. 

e  Capitano  Vincenzo  Carnefecchi  di  Firenze. 

e  Capitano  Marco  Barbavara  di  Milano  . 

e  Capitano  Pier'Antonio  Bava  di  Volterra. 

e  Capitano  Leonardo  InofF  Tedefco .  j^'l.c 

e  Capitano  Giulio  Barbolani  de'  Conti  di  Montauto. 

e  Capitano  Alfonfo  Sozzifanti  di  Piftoia  . 

e  Capitano  Ottavio  Barbolani  de' Conti  di  Montauto. 

e  Capuano  Ercole  del  Pane  di  Faenza  . 

e  Capitano^AleiTandro  Ambrogi  di  Piftoia  .    . 

e  Capitano  Panieri  Roncióni  di  Pifa  . 

e  Capitano  Già-  Paolo  de'  Marchefi  del  Monte. 

e  Capitano  Gio:  Giudici  d'Arezzo  . 

e s Capitano  Fx'ancefco  Falconcini  di  Volterra. 

e  Capitano  Ernando  Suares  di  Firenze . 

e  Capitano  Leone  Francucci  d'Arezzo  . 

e  Capitano  Tommafo  Fedra  Inghirami  di  Volterra  , 

e  Capitano  Orazio  Vincioli  di  Perugia . 

e  Capitano  Arrigo  Monticchier  di  Nansì  di  Loreno, 

e  Capirano  Conte  Girolamo  Ferretti  d'Ancona  . 

e  Capitano  Lodovico  da  Verrazzano  di  Firenze. 

e  Capitano  Agnipl  Maria  Stufa  de'  Conti  del  Calcione  di  Firenze. 

e  Capitano  Ottaviano  Ricafoli  Baroni,  di  Firenze. 

e  Capitano  Pietro  Brancadori  di  Fermo . 

e  Capitano  Pietro  Capponi  di  Firenze . 

e  Capitano  Ottavio  Adami  di  Fermo . 

e  Capitano  Ciro  Guidoni  di  Rimini . 

e  Capitano  Niccolò  Brandolini  di  Firenze. 

e  Capitano  AlelTandro  Riviera  dall'Aquila  • 

e  Capitano  Aleflandro  Lodi  da  Lodi . 

e  Capitano  Donato  Malegonnelle  di  Firenze. 

e  Capitano  Acchille  Sergardi  di  Siena. 

e  Capitano  Francefco  Senfi  di  Perugia  . 

e  Capitano  Belifario  Cellefi  di  Piltoia . 

e  Capitano  Iacinto  Mannelli  di  Firenze  . 

e  Capitano  Giovanni  Tegliacci  di  Siena . 

e  Capitano  Lorenzo  Roffermini  di  Pifa . 

e  Capitano  Alberto  Borbolani  de'  Conti  di  Montauto  . 

e  Capitano  Scipione  Capponi  di  Firenze. 

Ca- 
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vili 

Cavaliere ,  e  Capitano  Cammillo  Pazzi  di  Fano . 

Cavaliere ,  e  Capitano  Cofimo  Boccacci  di  Fano , 

Cavaliere  ,  e  Capitano  Cofimo  Serfelli  di  Firenze. 

Cavaliere,  e  Capitano  Vieri  Medici  di  Firenze  . 

Cavaliere ,  e  Capitano  Baldafsar  Nerli  di  Firenze . 

Cavaliere ,  e  Capitano  Niccolò  Gamurrini  d'Arezzo  l 

Cavaliere  ,  e  Capitano  Michelagnolo  Damiani  di  Pifa , 

Cavaliere  ,  e  Capitano  Carlo  Baldinotti  di  Piftoia . 

Cavaliere ,  e  Capitano  Eelifario  Landi  di  Piacenza . 

Cavaliere  ,  e  Capitano  Leonardo  Tempi  di  Firenze . 

Cavaliere ,  e  Capitano  Ottaviano  Nanni  di  Rimini . 

Cavaliere  ,  e  Capitano  Benedetto  Lifci  di  Volterra . 

Cavaliere  ,  e  Capitano  Baldaflàr  Sozzifanti  di  Piftoia . 

Cavaliere ,  e  Capitano  Gio.  Batifta  della  Fioraia  d'Arezzo , 

Cavaliere ,  e  Capitano  Mattia  Ricafoli  di  Firenze . 

Cavaliere  ,  e  Capitano  Cammillo  Guidi  di  Volterra . 

Cavaliere  ,  e  Capitano  Mario  Sampieri  di  Bologna  . 

Cavaliere  ,  e  Capitano  Guglielmo  Lanfranchi  di  Pifa. 

Cavaliere  ,  e  Capitano  Vincenzio  Baldouinetti  di  Firenze  * 

Cavaliere ,  e  Capitano  Gio.  Francefco  Giudici  d'Arezzo. 

Cavaliere  ,  e  Capitano  Domenico  Fabbroni  di  Piftoia . 

Cavaliere  ,  e  Capitano  Niccolò  Luigi  Tani  di  Volterra  . 

Cavaliere ,  e  Capitano  Domenico  Benedetto  Brancaleoni  di  Spoleti. 
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]  In  qui  habbiamo  veduta  la  Religione  di  Santo  Stefano  femprc  in  afpetto  di 
_  '  Guerriera  3  conviene  ora  moftrarla  in  un'  afpetto  pacifico  ,  tclTcndo  un  Ca- 
talogo delle  fue  Dignità  ,  e  de'  Cavalieri ,  che  le  hanno  foftenute  ,  ò  le  follengo- 
no  di  prefente  ;  affinchè  meglio  comparifca  la  Nobiltà  di  queft'  Ordine  j  e  prima 
metteremo  quella  Dignità  ,  che  fuperano  tutte  1'  altre  ,  ed  apprelTo  quelle  che 
fono  Permanenti  ,  e  finalmente  quelle  che  fono  Elettive . 

SOMMO    PONTEFICE 

LefTandro  Medici  Fiorentino  ,  veftì  l'Abito  di  Santo  Stefano  il  dì  2S.  Di- 
cembre 1567.  fu  Arcivcfcovo  di  Firenze  ,  Cardinale,  e  finalmente  Som- 
ino  Pontefice  col  nome  di  LEONE  XI. 

CARDINALI. 

Giovanni  Bonfi  Fiorentino ,  veftl  l'Abito  di  Santo  Stefano  il  dì  16.  Maggio 
35^2.,  e  dipoi  fu  creato  Cardinale  TAnno  1611. 

L  Serenifsimo  ,  e  Revcrendifsimo  Cardinale  Carlo  Medici  Decano  del  Sacro 
Collegio,  veftì  l'abito  di  Santo  Stefano  come  Commendatore  maggiore  nell* 
anno  1615. 

ler  Maria  Borghefi  Sanefe 3  veflì  r Abito  di  Santo  Stefano  il  dì  u.  Dicem- 
bre j6?,i.  5  e  dipoi  fu  creato  Cardinale  l'anno  1624. 

FRancefco  Nerli  Fiorentino ,  vcitì  l'Abito  di  Santo  Stefano  ,  come  Priore  di 
Ferrara  il  dì  15.  Agofto  i67i.5ediArciyefcovo  diFirenze,  fu  creato  Car- 
dinale l'anno  1673, 


P 


letro  Bonlì  Fiorentino  Cardinale ,  e  Commendatore  di  Santo  Stefano  ,  per 
lana  Commenda  di  Padronato  della  propria  fua  Cafa . 


"^'1'^'  Addeo  Luigi  Conte  del  Verme  Piacentino  veftì  l'Abito  di  Bali  di  Santo 
A     Stefano  il  dì  5.  Novembre  167 1.  ,  e  dal  Vefcovado  di  Fano  ,  pafsò  alla 
Porpora  l'anno  1695. 

GENERALE  DI  SANTA  CHIESA. 

CAmmillo  Rofpigliofi  Pifloiefe  Fratello  del  Sommo  Pontefice  Clemente  IX. 
veftì  l'Abito  di  Cavaliere  di  Santo  Stefano  ,  come  Bali  il  dì  22.  Gennaro 
del  1622. ,  e  fu  Generale  di  Santa  Chiefa . 

..-.-,  e  A- 
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C    A    T    AL    O    G    O 

Degli  Auditori  Prefidenti  di  quefta  Sacra  Milizia, 

Domenico  Bonfi  Fiorentino .  .  - 

Giulio  del  Caccia  Fiorentino .  jS^rs 

Pietro  Cavallo  Pontremolefe  Auditore  di  S.  A.  R.    .  „     ,    / 

Niccolò  dell'  Antella  Fiorentino . 
Raffaello  Staccoli  d'  Urbino  .  . 

Senatore  AlelTandro  Vettori  Fiorentino .  .  - 

Senatore  Zanobi  Girolami  Fiorentino . 
Cavaliere,  e  Senatore  Ferrante  Capponi  Fiorentino  Auditore  della  Giurifdizio- 

ne  de'  Benefizj ,  e  primo  Configliere  di  Stato  per  S.  A.  R. 
Cavalier  Francefco  Maria  Sergnfi  Fiorentino  ,  che  pur  foftenne  la  Carica  di 

Monfignor  Priore  della  Conventuale  . 
Cavaliere ,  e  Senatore  Niccolò  Antinori  Fiorentino  Auditore  per  S.  A.  R.  delle 

Giurifdizioni . 

CATALOGO 

Di  quei  Cavalieri ,  che  prefentemente  tengono 
pollo  nel  Configlio  de'  XI L 

PRiore  Diego  Lopez  llgliola  e  Roboredo  di  Lisbona . 
Bali  Capitano  Benedetto  Lifci  Volterrano .  ^  ^_^ 

Cavaliere  ,  e  Canonico  della  Metropolitana  Giufeppe  Maria  Cafcina  Pifanor 
Cavalier  Francefco  Pinocci  Sanefe, 
Cavalier  Cofimo  Ventura  de'  Pazzi  Fiorentino. 
Cavalier  Pier  Giovanni  Lante  Pifano  ,  che  altresì, e  Sopraintendente  d'Azzien^ 

da  ,e  Commefsario  del  Convento  .  ^ 

Cavalier  Simone  Francefco  Seghieri  Bizzarri  Pifano. 
Cavalier  Vincenzo  Frofini  Pifano . 
Cavalier  Ranieri  Cafapiéri  Pifano  . 

Cavalier  Marzio  dell'  Auditor  Francefco  Venturini  Pifano . 
Cavalier  Francefco  Colombini  Sanefe . 

L'  ultimo  vaca  . 


e  A- 
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CATALOGO 

Di  rutti  quelli ,  che  godono  l' onore  permanente  delia 
Gran  Croce  col  Titolo  di  Priorato,  podi  fecon- 
do P  ordine  de'  tempi  delle  loro  Fondazioni . 

PRiore  di  Bologna  Cavalicr  Conte  Profpero  Filippo  Cartelli  Eolognefe . 
Priore  di  Mantova  Cavalier  Conte  CammiIIo  Caftiglione  Mantovano  . 

Priore  di  Lunigiana .  Si  gode ,  per  grazia  di  S.  A.  R.  Gran  Maeftro'^,  dal  Padre  Fa- 
bio del  Matcheie  Ferdinando  Colorcdo ,  dell'  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri . 

Priore  della  Marca  Cavalier  Marchefe  Francefco  de'  Nobili  Fermano.  '■'- 

Priore  di  Firenze  Cavalier  Luigi  Ricafoli  Rucellai  Fiorentino . 

Priore  d' Urbino  Cavaliere  ,  Senatore ,  e  Marchefe  Vieri  da  Caftiglione ,  Fiorenti- 
no 5  Confìgliere  di  Stato  di  S.  A.  R.  Jt  ••vrkv.O 

Priore  di  Pifa  1'  Eccellenza  del  Signor  Duca  Piccolomini  Sanefe  . 

Priore  di  Siena  Cavalier  Giuicppe  Antonio  Domenico  Pannellini  Sanefe . 

Priore  di  Piftoia .  Si  gode ,  per  grazia  di  S.  A.  R.  per  certo  tempo ,  dalla  Cafa  de' 
Signori  Panciatici.  » 

Priore  d'Arezzo  Cavalier  Lorenzo  Sozzifanti  Piftoiefe. 

Priore  di  Romagna  CavaLSenat.  Jvlarch.Ferdinando  Ximenes  Aragona  Fiorentino . 

Priore  di  Volterra  Cavalier  Marchefe  Giovanni  Filippo  Angeli  Pifano . 

Priore  di  Modena  Cavalier  Bali  Marchefe  Niccolò  Maria  Giugni  Fiorentino 

Priore  di  Cortona  Cavalier  Marco  Covoni  Fiorentino  . 

Priore  d'Ancona  Cavalier  Manfredi  Malafpina  Marchefe  di  Filattiera  . 

Priore  della  Città  di  San  Sepolcro  Cavalier  Michelangelo  Inghirami  Volterrano. 

Priore  di  Celle  Cavalier  Orazio  Felice  della  Seta  Pifano . 

Priore  d' Auftria  Cavalier  Marchefe  Attilio  A.ntonio  Incontri  Volterrano  Guar- 
daroba Maggiore  di  S.  A.  R.  :ii  e:,.. 

Priore  di  Parma  ,  e  Piacenza  Cavalier  Colite  Giulio  Cefare  Mammiani  della 
Rovere  Pefarefe . 

Priore  di  San  Miniato  Cavalier  Vincenzo  LIfimbardi  Fiorentino. 

Priore  di  Ferrara  T  Eminentiflìmo  Cardinale  Francefco  Nerli  Fiorentino . 

Priore  della  Citta  di  Pefcia  Cavalier  Marchefe  Ferdinando  Capponi  Fiorentino . 

Priore  di  Prato  Cavalier  Zanobi  Mazzei  Fiorentino . 

Priore  d' Orvieto  Cavalier  Senatore  Marchefe  Vieri  da  Caftiglione ,  Fiorentino  . 

Priore  di  Roma  Cavalier  Marchefe  Luca  degli  Albizi  Fiorentino  , 

Priore  di  Mont'Alcino  Cav.  Niccolò  Giacinto  Gaetano  Viviani  della  Robbia  Fior. 

Priore  di  Monferrato  Cavalier  Cefare  Vandomo  Parmigiano . 

Priore  di  Trevifo  Cavalier  Giulio  Ravagnini  della  ftefta  Città  di  Trevifo . 

Priore  di  Livorno  Cavalier  Francefco  Pofchi  Pifano . 

Priore  di  Pietra  Santa  Cavalier  Geri  Martellini  Fiorentino . 

Priorato  di  Caftiglion  Fiorentino  goduto  prefentemente  dalla  Signora  Barone/fa 
Siri  Vedova  del  Signor  Prior  Baron  Niccolò  de'  Siri  originano  di  Francia. 

Priore  di  Monte  Pulciano  Cavalier  Diego  Lopes  Ugliola,  e  Roboredo  di  Lisbona  . 

Priore  d' Ungheria  Cavalier  Marchefe  Antonio  Francefco  Montanti  Fiorentino 
Segrerario  di  Guerra  di  S.  A.  R.  b  2  C  A- 
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CATALOGO 

Di  tmtì  quelli ,  che  godono  i'  onore  parimente  della 
Gran  Croce  col  Titolo  di  Baliaggio  podi 
fecondo  V  ordine  de'  tempi  delle 
loro  Fondazioni . 


Aì\  di  Firenze  Cavalier  Ferdinando  Suarez  Fiorentino  . 
Bali  di  Romagna  Cavalier  Marchefe  Muzio  Spada  Paventino  . 
Bali  di  Siena  Cavalier  Giovan  Carlo  Piccolomini  Sanefe . 
Bali  di  Lucca  Cavaliere  ,  e  Capitano  Benedetto  Lifci  Volterrano  . 
Bali  del  Delfinato  Cavaliere  ,  ed  Abbate  Marc'  Antonio  de'  Medici  Fiorentino . 
Bali  di  Lunigiana  Cavalier  Girolamo  Roncioni  Pifano , 
Bali  d'Ancona  Spetta  al  Signor  Giulio  Pantaleoni  d' Imola,  che  per  ancora  non  ha 

prefo  l'Abito . 
Bali  d' Urbino  Senatore ,  e  Cavaliere  Niccolò  Martelli  Fiorentino. 
Bali  di  Piftoia  Cavalier  Lanfredino  Cellefi  Piftoiefe . 
Bali  di  Perugia  Cavaliere  Arciprete  Fulvio  Paflènni  Cortonefe. 
Bali  di  Pavia  Cavalier  Giovanni  Tofo  Milanefe  . 
Bali  di  Bologna  Cavaliere  Marchefe  Orazio  Pucci  Fiorentino . 
Bali  di  Narni  Cavalier  Antonio  degli  Oddi  Perugino . 
Bali  di  Modena  Cavaliere  ,  e  Conte  N.  Selli  di  Rolo  . 

Bali  di  Fano  Cavalier  Antonio  Marcolini  Fanefe. 

Bali  di  Piacenza  l' Eminentiffimo  Cardinale  Taddeo  Luigi  del  Verme  Piacentino. 
Bali  d' Orvieto  Cavaliere ,  e  Conte  Bernardino  Saracinelli  d'  Orvieto . 
Bali  di  Pifa Cavalier  Gaetano  Baldavini  Pifano. 
Bali  di  Cortona  Cavalier  Leonardo  Rinaldi  Fiorentino . 
Bali  di  Monte  Pulciano  Priore  ,  e  Marchefe  Niccolò  Giugni  Fiorentino . 

Bali  di  ^'^olterra  Cavaliere  Lllderigo  Incontri  Volterrano  . 
■  Bali  di  Città  di  San  Sepolcro  Cavaliere  Orazio  Gianfigliazzi  Fiorentino . 

Bali  di  San  Miniato  T  Eccellenza  del  Signor  Principe  Niccolò  Rofpigliofi  Pal- 
lavicino Romano . 

Bali  di  Panna  Cavalier  Giulio  Cefare  Paveri  Fontana  Piacentino  . 

Bali  di  Rimino  Cavalier  Florido  Marfili  Sanefe  . 

Bali  di  Ferrara  Cavalier  Francefco  Maria  de'  Medici  Fiorentino . 

Bali  di  Mantova  Cavalier  Giufeppe  Avignonefi  di  Monte  Pulciano  . 

Bali  di  Colle  Cavalier  Francefco  Fichi  della  Città  di  San  Sepolcro . 

Bali  di  Grofleto  Cavaliere ,  e  Marchefe  Sigifmondo  della  Stufa  Fiorentino .' 

Ball  di  Prato  Cavaliere  ,  e  Marchefe  Francefco  Aniello  Verzoni  di  detta  Città. 

Bali  di  Chiufi  Cavalier  Lorenzo  Cambi  Fiorentino  . 

Ball  della  Città  di  Malfa  Sanefe  Cavalier  Antonio  Roffia  di  San  Miniato. 

Bali  di  Pienza  Cavalier  Zenobj  Girolami  Fiorentino . 

Bali  di  Livorno  Signor  N.         Gualandi,  che  per  ancora  non  ha  prefo  Thabi- 
to  di  Cavaliere . 

Bali  d'Arezzo  Cavalier  Gio:  Batiita  Redi  Aretino.  ^^^^ 

Ball  di  Sinigaglia  Cavalier  Giufeppe  Bompiani  Anconitano .   • 
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Bali  di  Caftiglione  Fiorentino  Cavalier  Bernardino  Gaci  di  detto  luogo . 
Ball  di  Mudigliana  Cavaher  Giovanni  Francefco  Samminiatelli  Pifano  . 
Ball  di  Porto  Ferraio  Succede  il  Cavaher  Francefco  Maria  Michelozzi  Fioren- 
tino 5  che  non  ha  ancora  prefa  V  inveibtura  . 
Bali  di  Pefcia  Cavaher  Francefco  Lorenzi  Fiancefe  habitante  in  Livorno .  i 

LE    DIGNITÀ'    ELETTIVE 

Sono  prefcntemente  foftenute  dagl' infrarcritti    ' 

Cavalieri. 

Quella  di  Gran  Commendatore,  vaca. 

GRan  Conteftabiic  Cavaliere  ',  e  Senatore  Francefco  Maria  Bartohni  Fio- 
rentino . 
Grande  Ammiraglio  Cavalier  Cammillo  Guidi  Volterrano  col  titolo  di  Gene- 
rale. •  -, .  .,., 
Gran  Priore  Cavalier  Giovanni  Marfìlj  Sanefe . 
Gran  Cancelliere  Cavai  ler  Giufeppe  Maria  Quaratefi  Fiorentino . 
Grsn  Teforiere  Cavaliere  ^  e  Capitano  Afcanio  Giufeppe  Agliata  Pifano  . 
Gran  Confervatore  Cavaliere ,  e  Conte  Francefco  Odoardo  Borfati  Mantovano  » 

Qnella  di  Grand'  Ofpitalario ,  vaca . 
Vaca  pure  qi^ella  di  Monfignor  Priore  della  Conventuale. 

€    A    -T^    A     J   '  O    G    O' 

Dì  tutti  quei  Cavalieri ,  che  ne'  Capitoli  Generali 

fono  flati  dichiarati  da'  Gran  Maeflri  nella  loro 

aflenza  Luog;otenenti  dell'Altezze  loro  Reali. 

CAvaliere ,  e  Conte  Clemente  Pietra  di  Pavia  Gran  Priore  del  Convento.  .^'  ^ 
Cavaher  Giulio  Medici  Ammiraglio ,  e  Figliuolo  del  Duca  Aleflàndro . 
Cavaliere ,  e  Principe  Giulio  Medici  col  titolo  di  Vice  Gran  Maeftro . 
Cavaher  Chiappino  Vitelli  Marchefe  di  Cetona  ,  e  Gran  Conteftabile . 
Cavaher  Luigi  Dovara  Cremonefe  Priore  della  Lunigiana. 
Cavaliere,  e  Principe  Giulio  fuddetto Medici . 
Cavalier  Silvio  Piccolomini  Sanefe  Gran  Conteftabile . 
Cavalier  Francefco  del  Monte  Gran  Conteftabile  . 
Cavalier  Silvio  Piccolomini  Sanefe  Gran  Conteftabile . 
Cavalier  Silvio  Piccolomini  Sanefe  Priore  di  Pifa . 

Cavaher  Ferdinando  Suarez  Fiorentino  Gran  Conteftabile  ,  e  Ball  di  Firenze. 
Cavliere  ,  e  Marchefe  Lorenzo  Medici  Gran  Conteftabile  . 
Cavaliere ,  e  Marchefe  Francefco  Coppoli  Perugino  Gran  Conteftabile . 
Cavaliere  ,  e  Maeftro  di  Campo  Francefco  Senfi  Perugino .  -9 

Ca- 
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Cavalier  Orazio  Ricafoli  Rufcellai  Gran  Conteftabile ,  Fiorchrino  .  '       ^ì 

Cavalier  Colonnello  Giulio  dd  Bene  Gran  Conteftabile  ,  Fiorentino.  rt 

Ca-va:lìére  ,  e  Bali  Achille  Sergardi  Sanefe  Ammiraglio  ,  che  rifedè  anche  tra*  fé* 

dici  Capitolanti . 
Cavaliere ,  e  Senatore  Ferrante  Capponi  Fiorentino  ,  Auditor"  Prefidente,  e  che 

rifiedè  tra'  Tedici  Capitolanti  . 
Cavalier  Cammillo  Guidi  Volterrano  Generale  delle  Galee . 

CATALOGO 

Dì  tutti  quei  Cavalieri ,  che  hanno  hauuto  I*  onore 

di  rifedere  come  Luogotenenti  de'  Reali  Gran 

Maeftri  nell'adunanza  de'  Tedici  Capitolanti. 

CAvalier  Leonardo  Marinozzi  d'Ancona  Gran  Cancelliere, 
Cavalier  Don  Cefare  Ca vaniglia  Napoletano  Ammiraglio. 
Cavaliere ,  e  Conte  Pietro  de'  Conti  di  Carpegna . 
Cavaliere  Orazio  Urbani  Pifano  Bali  di  Lucca  . 
Cavalier  Conte  Pietro  di  Carpegna  Gran  Conteftabile . 
Cavaliere  ,  e  Commendatore  Capitano  Bartolo  Francucci  = 
Cavalier  Carlo  Martelli  Fiorentino  Bali  d'  Urbino . 
Cavalier  Silvio  Piccolomini  Gran  Conteftabile . 
Cavalier  Iacopo  OfFredi  Gran  Conteftabile . 
Cavalier  Girolamo  Zanchini  Bolognefe  Prior  d'  Urbino. 
Cavalier  Silvio  Piccolomini  Sanefe . 
Cavalier  Beliferio  Vinta  Volterrano. 
Cavalier  Silvio  Piccolomini  Prior  di  Pifa . 
Cavaliere  ,  e  Marchefe  Iacopo  Inghirami  Ammiraglio  Volterrano . 
Cavalier  Ferdinando  Suarez  Fiorentino  Gran  Conteftabile ,  e  Ball  di  Firenze . 
Cavalier  Girolamo  de'  Conti  di  Strafoldo  d'  Udine  . 
Cavaliere ,  e  Marchefe  Francefco  Gonzaga  Gran  Conteftabile  . 
Cavahere ,  e  Maeftro  di  Campo  Francefco  Senfi  Perugino . 
Cavaliere ,  e  Maeftro  di  Campo  Niccolò  Brandolini  Gran  Conteftabile  Fioren- 
tino . 
Cavalier  Donato  dell'Antella  Fiorentino  Prior  di  Pifa . 

Cavaliere,  e  Marchefe  Bernabò  Malafpina  Gran  Conteftabile  Prior  d'Ancona . 
Cavalier  Francefco  Maria  Sergrifì  Auditore  Prefidente. 

CATALOGO 

De'  Gran  Commendatori . 

GAvalier  Chiappino  Vitelli  Marchefe  di  Cetona. 
Cavalier  Cammillo  Borboni  Marchefe  del  Monte  Santa  Maria . 

II  Se- 
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Il  Sereniflìmo  ,  e  Rev^rendifsimo  Signor  Cardinale  Carlo  Medici . 
Qyeila  Dignità  fu  fofpela  dopo  la  morte  di  quefto  Sereniflìmo  Principe . 

e    ATA    L^O    G    O 

De' Gran  Contcdabili. 

CAvalier  Chiappino  Vitelli  Marchefe  di  Cotona . 
Cavalier  Giulio  Medici  Figliuolo  del  Duca  Aleflandro . 

Cavalier  Pietro  Borboni  Marchefe  di  Santa  Maria . 

Cavalier  Giovan  Vincenzo  Vitelli  Fiorentino. 

Cavalier  Pier  Francefco  Signore  di  Monte  Doglio . 

Cavalier  Pietro  de'  Conti  di  Carpegna. 

Cavalier  Tommafo  Medici  Fiorentino. 

Cavalier  Giulio  Medici  Fiorentino  . 

Cavalier  Tommafo  Medici  Fiorentino . 

Cavalier  Flamminio  Signore  di  Cartello  Ottieri . 

Cavalier  Pier  Luigi  Rofll  de'  Conti  di  San  Secondo  Parmigiano. 

Cavalier  Silvio  Pircolommi  Sanefe .  . 

Cavalier  Iacopo  OfFredi  Cremonefe .       y 

Cavalier  Francefco  Borboni  Marchefe  del  Monte  Santa  Maria . 

Cavalier  Silvio  Piccolouiini  Sanefe . 

Cavaliere  ,  e  Marchefe  Francefco  del  Monte . 
Cavalier  Capitano  Pietro  Capponi  Fiorentino . 

Cavaliere ,  é  Capitano  Giovanni  Brancadoro  Fermano . 

Cavalier  Fabbrizio  Marchefe  Colloredo  Priore  di  Lunigiana . 

Cavalier  Ottavio  Magalotti  Fiorentino. 

Cavalier  Iacopo  Medici  Bali  del  Delfinato  ,  e  Maeftro  di  Camera  di  S.  A.  R. 

Cavalier  Francefco  Gonzaga  de'  Marchefi  di  Mantova  Priore  di  Monferrato 

Cavalier  Manfredi  Marchefe  Malafpina  Priore  d'Ancona . 

Cavalier  Ferdinando  Suarez  Bali  di  Firenze  Fiorentino  . 

Cavalier  Girolamo  de'  Signori  di  Strafoldo  da  Udine . 

Cavalier  Colonnello  Ottavio  Ricafoli  Barone  della  Trappola  Fiorentino  . 

Cavalier  Marchefe  Lorenzo  Medici  Fiorentino . 

Cavaliere  ,  e  Marchefe  Francefco  Coppoli  Perugino . 

Cavaliere ,  e  Maeftro  di  Campo  Francefco  Senfi  Perugino . 

Cavaliere ,  e  Maeftro  di  Campo  Niccolò  Brandolini  Fiorentino . 

Cavaliere  Orazio  Ricafoli  Rucellai  Fiorentino .  . 

Cavaliere ,  e  Colonnello  Giulio  del  Bene  Fiorentino . 

Cavalier  Tommafo  Rinuccini  Fiorentino. 

Cavalier  Bernabò  Marchefe  Malafpina  Prior  d'Ancona . 

Cavalier  Bali  Ugo  della  Stufa  Fiorentino . 

Cavalier  Dante  da  Caftiglione  Fiorentino . 

Cavalier  Conte  Lodovico  Girolamo  Caprara  Bolognefe. 

Cavalier  Mario  Sampieri  Bolognefe . 

Cavalier  Pietro  Guicciardini   Fiorentino. 

Cava-  . 
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Cavaliere,  e  Conte  Guido  della  Gherardefca Fiorentino ,'         '      ~ 

Cavalier  Pier  Luigi  Rucellai  Fiotentino . 

Cavaliere,  e  Senatore  Giovanni  Ricafoli  Fiorentino. 

Cavaliere  ,  e  Bali  Orazio  Gianfigliazzi  Fiorentino . 

Cavaliere ,  e  Capitano  Vincenzo  Balduinetti  Fiorentino . 

Cavaliere  ,  e  Priore  Marco  Covoni  Fiorentino. 

Cavaliere ,  e  Senatore  Franeefco  Maria  Baldelli  Bartolini  Fiorentino  \ 

G     A    T     A,    LOGO      '  '- 

De'  Grand' Aiuniiragli. 

C  A  valier  Giulio  Medici  Figliuolo  del  Duca  Aleflandro.  .     =. 

Cavalier  Don  Gefare  Cavaniglia  Napolitano  , 
Cavalier  Raffaello  Medici  Bali  Fiorentino  . 
Cavalier  Bernardino  Rldolfi  Fiorentino  . 
Cavalier  Fabio  Gakrati  Cremonefe. 
Cavalier  Toinmafo  Medici  col  Titolo,  di  Generale . 
Cavalier  Pier  Luigi  Roffì  Conte  di  San  Secondo  Parmigiano  ^ 
Cavalier  Franeefco  de'  Conti  di  Montauto . 
Cavalier  Marc'Antonio  Calefati  Pifano  . 
Cavalier  Iacopo  Inghirami  Volterrano. 
Cavalier  Giulio  Barbolani  Conte  di  Montauto." 
Cavalier  Ottavio  de'  Conti  di  Montauto  . 

Cavalier  Iacopo  Inghirami  Bali  di  Borgo  San  Sepolcro ,  Marchefe  di  Monte  Gio- 
ve ritorna  al  Comando  con  Titolo  di  Generale  . 
Cavalier  Giulio  de'  Conti  di  Montauto  con  Titolo  di  Generale. ' 
Cavaliet  Lodovico  da  Verrazzano  Fiorentino  ;  poi  col  Titolo  di  Generale, 
Cavalier  Bali  Achille  Sergardi  Sanefe  ;  poi  col  Titolo  di  Generale. 
Cavalier  Mattia  Ricafoli  Fiorentino . 
Cavalier  Cammillo  Guidi  Volterrano  i  e  dipoi  col  Titolo  di  Generale . 

CATALOGO 

De'  Gran  Priori . 

CAvalier  Conte  Clemente  Pietra  da  Pavia . 
Cavalier  Iacopo  OfFredi  Cremonefe. 
Cavalier  Enea  Vaina  d' Imola  Prior  di  Tofcana  - 
Cavalier  Iacopo  OfFredi  Cremonefe . 
Cavalier  Giuliano  Gianfigliazzi  Fiorentino . 
Cavalier  Enea  Vaina  da  Imola . 
Cavalier  Iacopo  OfFredi  Cremonefe  . 
Cavalier  Tiberio  Luti  Sanefe . 
Cavalier  Marchefe  Senatore  Franeefco  del  Monte . 
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ier  Iacopo  OfFredi  Cremonefe. 

iere  Adriano  Urbani  Pifano  Ball  di  Lucca . 

ier  Lodovico  Covo  Brefciano. 

ler  Abbate  Monfignor  Angelo  Stufa  Fiorentino . 

iere ,  e  Ball  Favolo  Marcoluii  da  Fano . 

ier  Vincenzo  Giugni  Senator  Fiorentino. 

iere  Annibale  Orlandini  Fiorentino. 

ier  Bernabò  Marchefe  Malafpina. 

ier  AlefTandro  Calian  Veronefe. 

ier  Giovan  Batifta  Bandinelli  Sanefe  , 

iere ,  e  Ball  Favolo  Marcolini  da  Fano . 

iere  Sforza  Almeni  Fiorentino . 

ier  Lelio  Campiglia  Pifano  . 

ier  Enrigo  Oltrana  Pavefe  . 

ier  Niccolò  Colombini  Sanefe  . 

ier  Capitano  AlelTandro  Lodi  da  Lodi  . 

ier  Pietro  Ricciardi  Piftoiefe. 

iere  ,  e  Capitano  Francefco  Falconcini  Volterrano  , 

ier  Giuliano  Capponi  Fiorentino  . 

ier  Francefco  Maria  Ciampoli  Romano . 

iere  ,  ed  Aiutante  Generale  Pietro  Cafcina  Pifano. 

iere  ,  e  Barone  Bartolommeo  Bracciolini  Piftoiefe.       — —  > 

ier  Mario  Mofca  Pifano  .  '^  ^  ' 

iere  Annibale  Tommafi  Cortonefe  .  ■■• 

ier  Baccio  Tonti  Piftoiefe  . 

ier  Marcello  Bandinelli  Sanefe  .  • 

ier  Capitano  Benedetto  Lifci  Volterrano.  '^ 

iere,  e  Barone  Agoftino  del  Nero  Fiorentino-,  -^ 

ier  Tommafo  Minucci  Volterrano. 

ier  Lelio  Maria  Gavotti  Savonefe. 

ier  Benedetto  Petrucci  Satiefe .  '^ 

iere,  e  Barone  Alfonfo  Bracciolini  Piftoiefe.  ''^ 

ier  Favolo  Campelli  Spoletino  .  -^ 

ier  Muzio  Ranieri  Lanfranchi  Pifano .  ^ 

ier  Ball ,  e  Capitano  Benedetto  Lifci  Volterrano,  ^ 

ier  Michel' Angelo  Alluminati  Piftoiefe ,  ^        -'  ;^' 

ier  Giovanni  Marfili  Sanefe .  ^  '->  <•  ■  -' 

C    A    T    A    L    O    G    Oì^- 


De'  Gran  Cancellieri . 

CAvalier  Leonardo  Marinozzi  d'Ancona . 
Cavalier  Lelio  Bonfi  Fiorentino  . 
Cavalier  Orazio  Urbani  Pifano  Ball  di  Lucca . 
Cavalier  Cammillo  de'  Conti  Guidi  di  Bagno , 

e  Cava- 
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Cavalier  Francefco  Belli  d'Afti . 

Cavalier  Benedetto  Vivaldi  Fiorentino. 

Cavalier  Faufto  Albergotti  Aretino  . 

Cavalier  Angelo  Cofpi  Bolognefe . 

Cavaliere  Aleflàndro  Agazzari  Sanefe  . 

Cavalier  Ottavio  Troiani  Veronefe . 

Cavalier  Antonio  Serguidi  Volterrano  . 

Cavalier  Belifario  Vinta  Volterrano. 

Cavalier  Bali ,  e  Conte  Giramonte  del  Verme  Piacentino . 

Cavalier  Angelo  del  Bufalo  Romano . 

Cavalier  Cofimo  de'  Medici  Fiorentino. 

Cavalier  Alfonfo  Brunozzi  Piftoiefe  . 

Cavalier  Giovan  Cofimo  Geraldini  d'Amelia , 

Cavalier  Ferdinando  Saracinelli  Orvietano . 

Cavalier  Cofimo  dell'Antella  Fiorentino. 

Cavalier  Cammillo  Guidi  Segretario  di  S.  A.  R.  e  della  Religione. 

Cavalier  Andrea  Cioli. 

Cavalier  Andrea  Carlofti  Veronefe. 

Cavaliere ,  e  Capitano  Francefco  Lenzoni  Fiorentino . 

Cavaliere ,  e  Senatore  Piero  Girolami  Fiorentino  . 

Cavalier  Conte  Ugo  della  Gherardefc^  Fiorentino . 

Cavalier  Coftanzo  Bellencini  Modanefe  Coppiere  di  S.  A.  R. 

Cavaliere  ,  e  Senatore  Giovan  Batifta  Gondi  Fiorentino  Segretario  di  Stato 

di  S.  A.  R. 
Cavaliere,  e  Marchefe  Abbate  Ridolfo  Stufa  Fiorentino  Prior  di  Lucca  . 
Cavaliere  ,  e  Senatore  Marchefe  Francef'-o  Niccolini  Fiorentino  . 
Cavaliere  ,  e  Senatore  Donato  dell'Antella  Fiorentino  Prior  di  Piftoia . 

Cavalier  Francefco  di  Federigo  Barbolani  de'  Conti  di  Montaufo . 

Cavalier,  e  Capitano  Scipione  Capponi  Fiorentino. 

Cavalier  Bernardo  da  Caftiglione  Fiorentino . 

Cavalier  Francefco  Martelli  Fiorentino. 

Cavaliere  ,  e  Priore  Carlo  Cefio  Geraldini  d' Amelia . 

Cavalier  Alefifandro  de'  Cerchi  Fiorentino  . 

Cavaliere  ,  e  Segretario  di  Stato  Francefco  Panciatichi  Piftoiefe. 

Cavalier  Giovan  Filippo  Rucellai  Fiorentino  . 

Cavalier  Francefco  Akoviti  Fiorentino.  .") 

Cavaliere,  e  Conte  Filippo  Bentivogli  Bolognefe. 

Cavaliere  Priore ,  e  Marchefe  Ferdinando  Capponi  Fiorentino . 

Cavaliere  ,  e  Capitano  Amerigo  Sarzelli  Fiorentino . 

Cavaliere  ,  e  Marchefe  Piero  Capponi  Fiorentino . 

Cavaliere ,  e  Marchefe  Cammillo  Cappoli  Perugino . 

Cavalier  Giovan  Francefco  Ridolfi  Fiorentino . 

Cavalier  Girolamo  Giufeppe  Maria  Quaratefi  Fiorentino . 


C  A- 
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CATALOGO 

De'  Gran  Teforieri  . 

CAvaliere,  e  Capitano  Leone  Santi  della  Otta  di  C»fpì« 
Cavalier  Borgo  Rinaldi  Fiorentino. 
Cavalier  Lelio  Riviera  Aquilano. 
Cavalier  Niccolò  Bregioni  Sanefe  . 
Cavaliere  Antonio  Adimari  Fiorentino  .' 
Cavaliere  Incontro  Incontri  Volterrano. 
Cavalier  Cammillo  Mofca  Pifano . 
Cavaliere  Antonio  Maria  Fichi  Anconitano.' 
Cavalier  Francefco  Maftiani  Pifano . 
Cavaliere  Antonio  Incontri  Volterrano . 
Cavalier  Iacopo  Villani  Piftoiefe  . 
Cavalier  Alfonfo  Brunozzi  Piftoiefe. 
Cavalier  Favolo  Minucci  Volterrano. 
Cavaliere  Alfonfo  Brunozzi  Piftoiefe  , 
Cavalier  Aleflandro  Maftiani  Pifano. 
Cavalier  Giovanni  Agoftino  Bargellini  Bolognefe. 
Cavalier  Alfonfo  Dovara  Cremonefe  , 
Cavalier  Mosè  Mufaccki  Parmigiano. 
Cavalier  Ventura  Buontempi  Fiorentino  l 
Cavalier  Iacopo  Peri  Piftoiefe . 
Cavalier  Giovanni  Agoftino  Car rera  da  BeyganfQ  « 
Cavalier  Niccolò  Fabbroni  Piftoiefe. 
Oivalier  Bartolommeo  Canfacchi  d'  Amelia  « 
Cavalier  Mario  Mofca  Pifano, 
Cavalier  Ai-itonio  Sozzifand  Piftoiefe, 
Cavaliere  Iacinto  Nini  Sanefe. 

Cavaliere  ,  e  Barone  Bartolommeo  Bracciolini  Piftoiefe» 
Cavalier  Annibale  Bracciolini  Piftoiefe  . 
Cavalier  Capitano  Tommafo  Paolini  Fiorentino .'  ] 

Cavalier  Giovan  Maria  Franchini  Taviani  Piftoiefe  2 
Cavaliere  ,  e  Capitano  Ottaviano  Nanni  Riminefe. 
Cavaliere ,  e  Capitano  Matteo  de'  Medici  Fiorentino  l 
Cavalier  Cofimo  Campiglia  Pifano  . 
Cavalier  Lazzaro  Nardi  Aretino . 
Cavalier  Giorgio  Diotallevi  Riminefe. 
Cavalier  Giovanni  Alfaroli  Piftoiefe, 
Cavalier  Francefco  Pinocci  Sanefe  . 
Cavalier  Girolamo  Staccoli  Urbinate. 
Cavalier  Niccolò  Melocchi  Piftoiefe. 
Cavalier  Baldaflàrre  Ccoli  Pifano. 
Cavalier  Bartolommeo  Inghirami  Volterrano.' 
Cavalier  Giufeppe  Maria  Campiglia  Pifano.  \ 
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Cavaliere  Aleflàndro  Pieri  Sanefe , 

Cavalier  Cofimo  Agoftini  Pifano. 

Cavalier  Cammillo  Campiglia  Pifano. 

Cavaliere ,  e  Capitano  Afcanio  Giufeppe  Agliata  Pifano  . 

G:A    T    A     L    O    G    O 

De'  Gran  Confervatori . 

CAvalier  Don  Cefare  Cavaniglia  Napoletano  . 
Cavalier  Checco  Montefperelli  Perugino. 
Cavalier  Mariano  Calcari  da  Camerino . 
Cavalier  Zenobi  Mangnolli  Fiorentino . 
Cavalier  Francefco  Buondelmonti  Fiorentino  . 
Cavalier  Giovanni  Mafini  da  Cefena . 
Cavalier  Vincenzo  Vefpucci  Fiorentino. 
Cavalier  Marco  degli  Afmi  Fiorentino. 
Cavalier  Leonardo  Pomi  Pifano. 
Cavalier  Ridolfo  Sirigatti  Fiorentino . 
Cavalier  Marco  Pitti  Fiorentino. 
Cavalier  Biagio  Pignatta  d' Imola .       , 
Cavalier  Giuliano  Capponi  Fiorentino . 
Cavalier  Profpero  Punteroli  Lodigia|io  . 
Cavalier  Ridolfo  Sirigatti  Fiorentino  . 
Cavalier  Vincenzo  CantagalHna  Peftigino .       / 
Cavalier  Leonardo  Pomi  Pifano . 
Cavalier  Giovanni  Sobolini  dell^  Città  di  Colle. 
Cavalier  Lorenzo  Vafari  Fiorentino . 

Cavalier  Francefco  Tancredi  Sanefe. 
Cavalier  Giovan  Batifta  Bandinelli  Sanefe. 

Cavalier  Antonio  Viiconti  Piftoiefe . 

Cavalier  Pompilio  Placidi  Sanefe . 

Cavaliere  Annibale  Venturi  Sanefe  .• 

Cavalier  Iacopo  Baldinotti  Piftoiefe  . 

Cavaliere  ,  e  Barone  Enrigo  Monticchier  di  Nansì . 

Cavalier  Orazio  Aftolfi  Riminefe . 

Cavalier  Pier  Antonio  Brufati  Carpigiano . 

Cavalier  Luigi  Bentivogli  da  Foflèmbrone  .  _ 

Cavalier  Lodovico  del  Cavaliere  Attilio  Incontri  Volterrano.' 

Cavaliere,  e  Capitano  Niccolò  Gammuyrini  Aretino, 

Cavalier  Girolamo  Graffi  Sanefe . 

Cavalier  Alfonfo  Sozzifanti  Piftoiefe.  , 

Cavalier  Lorenzo  Fabbroni  Piftoiefe. 

Cavalier  Benedetto  Lifci  Volterrano . 

Cavalier  Benedetto  Baldinotti  Fiorentino. 

Cavalier  Baftiano  di  Bernardino  Venutj  4a  Cortona  *  ^ 
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Cavalier  Favolo  Campelli  Spoletino . 

Cavaliere  Antonio  Fabbroni  Piftoiefe  . 

Cavalier  AlefTandro  Pieri  Sanefe. 

Cavalier  Giovanni  Rofpigliofi  Piftoiefe . 

Cavalier  Fulvio  Maria  Bonfignori  Sanefe . 

Cavaliere  Adriano  Ballati  Sanefe  .  '.    ^  ,.  « 

Cavalier  Giulio  Cefare  MafFei  Volterrano .  '^  -;,' 

Cavaliet  Pier  Antonio  Guidini  Sanefe. 

Cavaliere  Scipione  Diotallevi  Riminefe . 

Cavaliere ,  e  Conte  Francefco  Odoardo  Borfati  Mantovano  \ 

CATALOGO 

De'  Grand'  Ofpitalari . 

CAvalier  Maffimiliano  Gonzaga  de'  Marchefi  di  Mantova." 
Cavalier  Bartolommeo  della  Staffa  Perugino  . 
Cavalier  Francefco  Gonzaga  de'  Marchefi  di  Mantova ,  Maeftro  di  Camera  di 
S.  A.  R. 

Quefta  Dignità  ,  fu  fofpefa  dopo  la  morte 
di  quefto  Cavaliere  . 

CATALOGO 

De'  Priori ,  Prelati  della  Conventuale  ,  che  anch'  efli 
hanno  l' ufo  della  Gran  Croce  . 


M 


Onfignor  Francefco  Perignani  Canonico  Pifano. 
Monfignor  Francefco  Sanfeverino  Canonico  Pifano . 
Cavaliere  ,  e  Monfignore  Giovanni  Tofo  Milanefe . 
Cavaliere  ,  e  Monfignor  Lodovico  Covo  Brefciano  . 
Cavaliere ,  e  Monfignore  Arturo  de'  Conti  Delci  Sanefe . 
Cavaliere ,  e  Monfignor  Girolamo  da  Sommaia  Fiorentino  . 
Cavaliere ,  e  Monfignore  Gherardo  Saracini  Sanefe . 
Cavaliere ,  e  Monfignore  Giovanni  Vifconti  Piftoiefe  . 
Cavaliere ,  e  Monfignore  Aleflandro  Minerbetti  Fiorentino . 
Cavaliere ,  e  Monfignore  Francefco  Maria  Zati  Fiorentino . 
Cavaliere  ,  e  Monfignor  Filippo  Magalotti  Fiorentino . 
Cavaliere  ,  e  Monfignore  Giovan  Batifta  Quaratefi  Fiorentino . 
Cavaliere ,  e  Monfignor  Aleflandro  Marfili  Sanefe . 
Cavaliere  Abbate  Monfignor  Felice  Marchetti  Piftoiefe  Segretario  di  Stato  di 

S.  A.  R. 
Cavaliere,  e  Monfignore  Francefco  Maria  Sergrifi  Fiorentino. 


Do- 
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Dominicus  Bernardinus  Soc.  lefu  in  Provincia 
Romana  Pr^pofitus  Provincialis . 

CUM  Librum  ,  cui  titulus  ,  /  Tregj  della  Tofcana  xelP  Imprefe  pu  fegnala- 
te  della  Religione  di  Santo  Stefano  ,  à  P.  Fulvio  Fontana  noftrx  Societa- 
tis  Sacerdote  confcriptum  aliquot  ejufdem  Societatis  Theologi  recognove- 
rint  ,  &  in  lucem  edi  poflTe  probaverint  i  poteftate  nobis  à  P.  Tyrfo  Gon- 
zalez  Prf pofito  Generali  ad  id  tradita ,  facultatem  concedimus ,  ut  typis 
mandetur  ,  fi  ita  ijs  ,  ad  quos  pertinet  ,  videbitur  .  Cuius  rei  gratia  has 
litteras  manu  Jioftra  fubfcriptas  ,  figilloque  noftro  munitas  dedimus . 

Romac  28.  lanuarij  1701. 

DOMINICVS  BERNARDIMIVS . 


I 


L  Reverendo  Padre  Giovan  Pietro  Pinamonti  della  Compagnia  di  Gesù  fi 
compiaccia  di  vedere  Li  Pregj  della  Tofcana  neW  Imprefe  pù  fegnalate  delift 
Religione  dt  Santo  Stefano  ,  Òpera  del  P.  Fulvio  Fontana  della  medefima^ 
Compagnia  ,  e  riconofca  fé  vi  fìa  cofa  repugnante  alla  Santa  Fede  ,  e  buo- 
ni coftumi  ,€  riierifca. 


Dato  quello  di  27.  Novemb.  1700. 
TOMMASO  DELLA  GHERARDESCA  V.  G. 

D'  Ordine  dell'  Illuftriffimo  ,  e  ReverendifìTimo  Monfignor  Vicario  Gene- 
rale Tommafo  della  Gherardefca  ho  letto  il  prefente  Libro ,  intitolato , 
I  Pregj  della  Tofcana  neW  Imfrefc  pìt  fegnalate  della  Religione  di  Santo  Stefano^ 
Opera  del  Padre  Fulvio  Fontana  della  Compagnia  di  Gesù  ;  e  non  vi  ho 
trovato  nulla  ,  che  fia  contro  la  Fede  ,  ò  contro  i  buoni  coftumi  ;  onde 
parmi ,  che  pofla  darfi  alle  ftampe .  In  fede  di  che . 

Lo  Giouan  Pietro  Pinamonti  della  Comp.  di  Cesìì , 

TOMMASO  DELLA  GHERARDESCA  V.  G. 

D'  Ordine  del  Padre  ReverendifìTimo  Inquifìtor  Generale  di  Firenze  il  Mol- 
to Reverendo  Padre  Maeftro  Anton  Francefco  Cioppi  Minor  Conven- 
tuale di  quefto  Sant'  Offizio  di  Firenze  leggerà  con  la  fua  folita  attenzio- 
ne il  prefente  Libro  intitolato  /  Pregj  della  Tofcana^  e  farà  la  Relazione  fé 
lì  pofTa  permettere ,  che  fi  ftampi . 

Dato  nel  Sant'  Offizio  di  Firenze  li  27.  Nòvemb.  1700. 

F.  tiicio  Agofltno  Cecchini  da  Bologna  Miu.Con^.  Vic.Gen.  del  S.  Off.  di  Firenze. 

Nel 
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REVERENDISSIMO    PADRE. 

NEI  Libro  intitolato  I  Fregi  della  Tofcam  neir  Imprefe  fià  fegnalate  dcllcu 
Religione  dt  Santo  Stefano^  Opera  del  Padre  Fulvio  Fontana  dclJa  Com- 
pagnia di  Giesù  ,  non  richiede  cos'  alcuna  contro  la  Santa  Fede . 

F.  Antonio  'Francesco  Ciofp  Min.  Cow.  Confult.  del  Sani  Offl-Tìo 
di  Firenze  mano  propria  il  primo  Dicemù.  i  ^oo. 

Attefa  Ja  foprapofta  relazione  fi  ftampi  . 

Fra  Lucia  AgoHino  Cecchini  da  Bologna  Min.  Coffv.  Vie.  Gen. 
del  S.  Officio  di  Firenze  . 

Si  ftampi 
FILIPPO  BVONARKOTI  SENAT.  AVD.  DI  S.  A. 
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